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Air Ornatissima Signora * 



Giacché , gentilissima Signara , la vostra 
predilezione per le deboli mie commedie fa che 
non siete ancor paga dei due primi volumi , 
siccome vi degnaste manifestarmi . mi decido 
a pubblicarne ancor uno , benché non mi sieno 
noti ancora i giudizi del pubblico sul secondo. 
A voi pur dedico questo terzo volume che sarà 
definitivamente V ultimo, almeno per l' anno 
presente , e spero che continuerete a serbar 
fedelmente la parola da voi datami di non 
palesare eh' io sia. 

Circa ai diversi tempi in cui feci queste com- 
medie, ed alcuni altri particolari ad esse spet^ 
tanti , credo che pochissimo , anzi nulla il 
pubblico vi si possa interessare ma poiché 



m' invitate a dire qualche cosa su questo sotf 
getto , pensando io che alcune righe di più di 
cose indifferenti non debbano cangiare le di- 
sposizioni del Iettare a mio riguardo , son di- 
sposto ad acconsentirvi procurando di esser 
breve quanto più potrò. 

Sappiasi dunque che ignorantissimo in fatto 
di drammatiche composizioni sino al finire del 
1826, vi applicai con molto ardore d' allora 
sin poco dopo la metà del 1830. Durante quel 
tempo lessi molle comiche produzioni, fui as- 
siduo al teatro, ideai parecchie commedie , e 
ne scrissi anche varie in un atto, in tre , in 
quattro ed in cinque. Accostatosi poi al suo 
termine il luglio del 1830 , quasi i giorni 
chiamati gloriosi in Francia fossero stati in- 
fluenti al di qua dell'Alpi sul cervello d'un Ita- 
liano che mai in vita sua occupato non s'era 
di cose politiche, la mia vena comica qualun- 
que fosse o buona o trista, fu come colpita di 
paralisi, e da quel punto sino al principio del 
1840 non scrissi più una sola scena. Poscia feci 



di bel nuovo cinque commedie, di cui due d'un 
sol atto, e queste cinque formano Ò un dì pres- 
so la metà dei ire voltimi ch'or' do alla luce. 

Le tre componenti il primo furono scritte dal 
gennaio 1840 al febbraio 1841; feci le tre che 
compongono il secondo negli anni 1828, 1829 
e 1830; la prima delpresente è del 1829; «ero- 
di le ultime due, già avanti ideate, tra il prin- 
cipio dinovembre c i/3 o 4 dicembre del 1841, 
e stava terminando Fultima quando ne fui di- 
stratto voi ben sapete da quale impensata e 
funesta catastrofe l ' 

Ecco di quei particolari che possono bensì 
interessare quando riguardano uomini celebri o 
noti almeno, ma che divengono insipidi quan- 
do spettano autori senz'atcun nome nella re- 
pubblica letteraria. Antiche ricusare un vostro 
invito, acconsento a dare un momento di noia 
al pubblico iniziandolo in cose che non gf im- 
porta di sapere, e spero almeno eh' ei non 
m'accusi di prolissità nell' aderire a questo vo- 
stro suggerimento. 
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• Degnatevi, garbatissima Signora, d'esser- 
mi sempre cortese della preziosa vostra ami- 
dm, e siate mai sempre persuasa detta ferma 
stima ed inalteraoile knevokma con cui mi 
protesto 



Firenze, a di 23 Aprile, .1842 



Vostro Servo ed amico 
Chi mi sapete 
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E I FALSI AltilCI 

Commedia in cinque Atti 



PERSONAGGI 



IL CONTE D' OWSCALCHI. 

DONNA DIANA, giovine vedova. 

DONNA METILDE, Sorella del Conte- 

IL MARCHESE LEONC1ANI , padre di don- 
na Diana- , . 

IL BARONE ROSINATI , falso amico del 
eonte ed usurpatore del titolo di barone. 

IL CAVALIERE MIRTELLIN1 

CASSANDRA , ballerina. 

ELENA, sarta. 

CETRAM1NI, maestro e compositore di Mu- 
sica. 

MARESCHINI , confettiere. 
DENARIONI , ceraio ed illuminatore . 
Ì.AZARO , maggiordomo del Conte. 
UN SERVO , In abito di livrea. 
Signori , Signore , servi ed operai , perso- 
naggi cbe non parlano. 



La Scena è nella, villeggiatala . del Conte 
d' Orisc.alcbi nelle vicinanze d' una, fliau 
Città 

11 teatro rappresenta una delle sale destinate 
ad una festa da ballo. Sarà : questa ..sala 
elegantemente addobbata, con vari lam- 
padari sospesi o lumiere. Vi sono pprte 
laterali ed alcòva in fondo., ... , . , 

La Scena 'incomincia due ore prima 
del cader del sole- 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

LAZARO e DENARI ONI , e dietro ad essi 
alcuni operai che mettono candele nelle 
lumiere, e partono poco dopo. 

denamoni Dunque Siam sempre a festini , 
sempre a halli, sempre a spese ? 

lazako Eh com' è splendido e di buon susto 
il mio padrone! 

denariom Sì, splendido e di buon gusto, ma, 
caro Lazaro , son due mila e trecento 
franchi che mi sono da lui dovuti per cera, 
fiaccole vetri ed ornati di varie sorti, senza 
comprendere la spesa di questa sera che 
ascende sola > . • 

làzarq Eh Diavolo ! temereste forse di non 
esser pagato? 

penàrioni No , non dubito della sua probi- 
tà, ma . . - 



1 4 atto primo 

lazàro Sarei pienamente tranquillo se fossi 
suo creditore anche di cento volte quanto 
lo siete voi. 

de n Ario ni Eppure* eppure • . /( S'arretra 
d'alcuni passi, guarda L'apparecchiOi 
fa segno agli operai cfi è contento di 
loro ; questi partono ed egli ritorna 
ov'era prima J Già è sconsiderato di so- 
verchio ; e chi non, s' avvede che spende 
assai più che non può spendere, poiché il 
barone ed il cavaliere , quei due viziosi 
che gli si mostrano stretti amici, si son 
resi padroni della sua casa, della sua 
borsa , e direi quasi della sua volontà? 

lazàro Quando la ragione è dal vostro lato 
non ve la posso contrastare. 

denarioni Scapestrati , dissòluti, senza rite- 
gno, costoro lo spolpano, lo mugnono, fili 
rosicano perfino le midolle. 

lazaro Chi è d' umor sanguigno abbisogna 

di mignatte. : " "" 

denarioni Buone mignatte veramente son 
quelle che poco per volta succhiano tut- 
to il sangue ! E poi si mormora di noi , 
poveri mercanti ed artisti; quando doven- 
do aspettare un anno e più il denaro, ci 
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ATTO PRIMO i 5 

faceiam lecito di trarne l'onesto lucro del 
quindici per cento ! 

lazaro E domandate il quindici per cento un 
onesto lucro ? Mi pare che sia piuttosto 
un'usura; ma consolatevi che si mormora 
: anche di me, suo fedel maggiordomo, di 
me che sarei incapace di danneggiarlo 
d'un soldo (all' orecchio)^ mi premesse- 
ro di meno le buone grazie dell'amorosa. 

denàrioni Bella gloria è per essi l'avergli fat- 
to rompere un trattato di matrimonio il 
più lodevole! 

lazaro Chi va fastoso di far .del bene e chi 
di far del male. 

denarioni Dove trovare una vedovella più 
compita di donna Diana ? 

lazaro Ha tutte le più pregiami doti ed è 
ricca nello stesso tempo. 

denarioni E quei cari suoi amici I'han per- 
suaso che farebbe una pazzia sposandola ! 

lazaro Una di quelle cose che non si deb- 
bono fare se non dopo i cinquantanni- 

d e n ario ni O giovani viziosi e scapestrati ! 

lazaro Differiscono pur fra di loro non poco 
cotesti due; per me io tengo il barone Ro- 
sinati un pessimo uomoj un vero birbante. 
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de mar ioni Sì, sì, eredo giusto questo vostro 
giadicio. 

lazaro II cavaliere Mirtelllni poi lo stimo 
leggiero, discoio, vizioso ancora, ma ono- 
rato nondimeno- 

denarioni Può darsi che abbiate ragione. In- 
tanto donna Diana è partita. 

lazaro Partita da vari giorni. 

de n a rioni Avrei pur fatto bene, siccome ne 
aveva voglia 3 di ricusar le provviste di 
questa sera, se non mi si pagava almeno 
la metà del conto vecchio ! 

lazaro Siete pazzo , cred'io ; v' ho già detto 
che ricco qual è, il conte non può darvi 
ragionevolmente da temere. 

den àrione Sì, ricco, ricco! Era di tenui entrate 
' tre mesi fa. Sarei tranquillo se la pingue 
eredità di quel suo agnato fosse veramente 
sua, ma non sarebbe improbabile . ■ ■ 

lazaro Oh diavolo ! Nominato erede da un 
testamento fatto in regola, non sarà tran- 
quillamente possessore del ricchi beni la- 
sciatigli ? 

den a rioni Ogni testamento può essere annul- 
lato da un testamento posterioie, ed 
è tanto più ragionevole la mia tema in 
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Atto primo 17 
quanto che si tratte d'un uomo morto in 
lontano paese i e che per quanto si dice 
non amava troppo il Signor conte' Do- 
vrebbe pur egli pensarci; ma gli amici 
han cura d'allontanar da lui le idee ma- 
linconiche , e dopo vari bei festini se ne 
fa ancor uno questa sera che abbaglierà 
per la gran magnificenza. Per me non ho. 
mai fatto un'illuminazione cosi sontuosa. 

làzaho Dovete pensare a farvi onore senza 
pigliarvi fastidio d' altro- 

DBNAHiONi Per bacco! Mi farò onore a segno 
di far rimanere Incantati gli ■spettatori. 

lazako In ogni genere di cose vi ha da es- 
sere della magìa. - 

denarioni E si verrà in maschera ? 

lazàro In maschera , sèhzS màschera, come 
si vuole. 

de nari one Ritoma nel giardino per ftrLpre- 
siedere ad alcune cose. ( parte ) 

SCENA SÉCCWDA 

LAZARO iodi D. METILDE < 

lazaro Al diavolo questi paurosi che teme- 
rebbero perfino che la terra hón venisse 
A mancar loro sotto ai piedi ! 
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me tilde giungendo Lazaro , non è in casa 
il eonte , mio fratello ? ' : - '• 

lazaro Signora, è andato in queste vicinan- 
ze con quei Signori;, suoi amici / è fra 
mezz' ora ed anche meno sarà di ritorno. 

me tilde Non posso aspettarlo- -Ditegli' che 
questa sera non verrò- -i 

lazaro Come! non verrà? Qualdispiàcére ne 
proverà egli ! 

me tilde Me ne rincresce, ma non posso ve-' 
nire. Gli direte che mi ritiro nella' mia 
casetta qui a pochi passi ( In atto di 
partire ) * 
; , i- ■ ■.(:■■..■:; ^ - ■ 
SCENA TERZA . 

' UN SERVO e detti 

servo Signora, v'è qui una Signóra masche- 
rata che dimanda di lei. < ■ < 

metilde Di me ? Sarà poi venuta pel ballo, 
benché non sia ancor 1' ora. 

servo Mi scusi/ dice che vieité per lei, e che 
V ha già ricercata in casa sua- / . 

metilde Non so chi possa essere- Ditele che 
venga, ma che però qui non mi fermo- 



Digiiizcd t>y Google 



'ATTO PRJMO 19 

( parte il servo) ( a lazaro ) Potete sa- 
pere ohi sia questa Signora ? 
lazàro Non 1' ho veduta , e non saprei che 
risponderle, (passa accanto alla Signo- 
ra che viene, fa un inchino e parte) 

. v SCENA QUARTA 

METILDE e DIANA mascherata. 

metilde Signora . . . .1 

diana dopo aver guardato all' intorno e 
levandosi la màschera Cara amica I.., 

metilde Che -vedo ? Diana! Voi gai , e come 
mai ? Abbracciamoci. 

diana Vi spiegherò il mio disegno. 

metilde Tutti vicredono partita per la Sviz- 
zera , ed io vi credeva già ben lungi di 
qua. ■; 1 

diana Aveva di fatti divisato di fare un viag- 
gio , ma mio padre me ne distolse. 

metilde Mio fratello dunque vi sta sempre 
a cuore. ; '•' < 

diana Che mi gioverebbe il negarvelo? (Guar- 
da all' intorno ) Ma non vorrei che 
fossimo alle volte sorprese da lui ancor- 
ché abbia sentito dire eh' è fuori. 



20 ATT» PR1MP 

«ftilpjs Non v' è da temerne in questo mo- 
mento. ■ . .. 

WtANA Yf oqnfcsso che »' amo sempre , e che 
.spero di nuu essere cancellata dal suo 
cuore-, 

mstilde Sarebbe il più ingrato fra eli uomini 
se avesse potuto dimenticarvi. No, non 
vi dimenticò certamente, fihe questa mat- 
tina ancora parlandomi di voi , e cre- 
dendovi partita, aveva te lagrime agli' 
occhi i ma non tralasciano d' asserenavi 
i suoi torti verso di voi con. cui v' era 
già più che un mezzo: impegno, di matri- 
monio , e per parlarvi schiettamente, 
temo non sia la voi «uo* Imprudenza 
tesser qui venuta questa sera sebbene 
. in maschera. • : ■ 

piana Potrei rimproverarmi'quest* andamen- 
. ; to se non mi fosse suggerito che dai mio 
cuore ; ma quando mi vi ha spinta mio 
-padre; '*--»■' t ; ■■ . ÌV : < r - , v 
me tilde Vostro padre? Com'è costnon posso 
> condannarvi < ,< ■ ■ : < : ;>/•,<• ■ 

diana Sapete eoe fllcoote to stimà molto e 

eonfidaln lui- * ■■<■■'■,<:■•. , 
metildb Ed ha ir* età pieoameiiÉe. ragione. 



* 
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ATTO PRIMO 21 

diana E che stretto amico del fu suo padre, 
chiamasi felice d' essergli già stato di 
qualche giovamento circa all'eredità da 
lui conseguita di quel suo parente od a- 
guato. 

metilde Lo so , e conosco ben pochi uomini 
stimabili quanto il Marchese vostro padre. 

diana Verrà pure egli stesso al festino che si 
fa qui questa sera- 

metilde Egli ad un festino ed un ballo com- 
posti il Ciel sa come! Ah si proporrà di 
parlargli di qualche affare. 

iwàna Me lo immagino , e lasciandomi com- 
prendere che ha qualche disegno che 
■ vuol tenermi nascosto , non mi disse 
altro se non di stare di buon animo , e 
sperar che le cose prendano , un felice 
aspetto per me- 

metilde Lo volesse il Cielo ! Ma anche gii 
uomini sagaci e prudenti possono ingan- 
narsi , e se debbo dir la verità non sono 
qui del parere del Marchese. 

diana Oli Dio ! mi fate tremare. Per quanto 
a me , ve lo protesto » se non fosse il 
consiglio di mio padre non farei un passo 
per ravvicinarmi a vostro fratello, e per 
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quanto ne costasse al mio cuore , per- 
verrei a poco a poeo a scordarmene ap- 
pieno- 

metili! e Se io meriterebbe ancorché abbia 
«ttìmo cuore e non sieno in lui cancella- 
te le sane massime in cui fu allevato- 

diana Ah! Eoli è amabile anche in mezzo a' 
suoi traviamenti. 

metilde Ecco il linguaggio dell' amore! No , 
a malgrado delle buone sue doti egli me- 
rita i vostri sprezzi per essersi allontana- 
to da voi. 

diana Non posso sprezzarlo sapendo che non 
è spontaneamente ch'ei m'abbandoni, ma 
òhe vi è trascinato da ooloro che lo diri- 
gono. ' • ; 

metilde Oh amore fa pur dire di strane co. 
se! E lo scusate di lasciarsi padroneggia- 
re da due falsi amici di cui uno princi- 
palmente è un pessimo uomo? 

diana E come non sarà degno di compati- 
mento uno che ama il bene, e trovasi per 
sua trista sorte signoreggialo da genti che 
1 godono nel far- del male ? Farete questa 
seta gli onori del ballo? 

metilde No, mia cara, ed era espressamente 
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qui venuta pei dire a mio fratello che la 
festa si farà senza di me. 
_diana Godo che non siate. impegnata a ve- 
nirvi e temeva che in qualità di sorella ... 

metilde Una sorella fa volentieri ali onori 
in casa d'un fratello quando vi si accol- 
gono persone dabbene. Chi sa qual razza 
di genti, e di donne sovra tutto saranno 
qui- introdotte dal cavaliere e dal barone, 
e non conviene certamente a me di rice- 
verle; ■ ■ \ : 

diana Questa vostra intenzione seconda mol- 
to bene le mie mire, ove pure e 

spero che non mi ricuserete un piacere 
che vi domando ? 

metilde Parlate; che non farei per compia- 
cervi? ; 

diana Ho meco portato un abito di maschera 
per voi , e vorrei che veniste maschera- 
ta con me. 

metilde Io mascherarmi ! 

diana V'assicuro che affliggete mollò non so 1 - 
lameufe me,, ma mio padre ancora se mi 
ricusate questo piacere. 

metilde Non voglio disgustarvi: verremo dun- 
que insieme in maschera. 



24 ATTO PRIMO 

diana Quanto siete buona! Già credo di non 
aver da temere d' esser riconosciuta. 

he tilde Perchè si pensa che siate di qua lon- 
tana. 

diana E cosi fermamente che non solo si di- 
ceva ch'io andava in Svizzera, ma che di 
più fui veduta partire. 

metilde Veduta partire? 

diana Sì, e tornata in dietro di notte tempo, 
rimasi di poi sempre nascosta , tutto ciò 
per consìglio di mio padre- Mi metterò 
nondimeno qualche cosa nelle scarpe per 
comparir più alta. In oltre osservate que- 
sta mano ( Si toglie un guanto ) 

metilde Questa pelle non pare )a vostra. 

diana Una preparazione la rese così, il che, 
come ben pensate, è ancor fatto per tra- 
viare Ciri credesse di riconoscermi. 

metilde Buona astuzia; ma qui veri anno ta- 
luni , e saremo più lìberamente in casa 
mia. 

diana MI rimetto la maschera ( eseguisce ) 
metilde Sento che qualcun s' appressa. An- 
diara via presto (partono). 
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" U -"" SGENA QUINTA ,\ 

LAZARO e MARESCHINI • : ' i 

mareschini che dice le prime parole pri- 
, p ma dì mostrarsi II mio tempio d'Apollo 
sì sballerà poi dopo ( entra in scena con 
Làzqro ) Oh una Signora in maschera 
già a quest' ora! E come corre precipito- 
sa con un' altra Signora! 

làzaro L'ho veduta quando è giunta. Al por- 
tamento , alla statura somiglia molto a 
quella donna Diana che doveva sposare il 
mio padrone; ma-:sò *hè non è dessa. 

màueschini Ah .voii'ei ben^che venissero qui 
molte persone capaci d'apprezzare il mio 
magnifico dessert / 

labaro" Siate ceito che sarà ammirato.' 

mAreschi^i . Stallie, "bassi rilievi, peristìli» co- 
lonnati ', eh che lavori! É quando penso 
cìruh avvocato ed anche' un procuratore 
guadagna non di rado assaipiù di me! 

làzaro Mi contenterei del quarto, dei vostro 
Jucro; ma giungono alcuni legni:' saranno 
" ì' suonatori?' ! ' ' "' ' '' '" ''' ' '' '' ' 

maraschini Rispetto i suonatori; mà se non 
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26 ATTO PRIMO '' 

son di prim' ordine non sono artisti d3 

star con me. 
cetramini al di dehìYo Ehi? ehi? (chiamali 

do ) Dov' è il maestro di casa ? 
làzàro Vado da lord. 
mareschini Gran ciarlatani son questi filar 

monici! 

laìaro dal di dentro Signori , vengano in 
qua , se vogliono esser serviti di rinfre 
sebi. 

Alcune voci dal didéntro. Si, si, m rinfre 
schi ed anche à vìnó... 

SGENA SESTA 
CETRAMINI e MARESCHINI 

cetramini prima di mostrarsi Si rinfreschi- 
no a loro beli' agio , Signori professori 
f Entrando in scena) Per me non vo 
elio nulla per ora. Ah ! son tutto su 
dato. 

mareschini M'inchinò ai Signor maestro C&- 
tramini. 

cetramini Saluto il Signor confettière ilare- 
schini- 

mareschini Si compiaccia , Signore, di dire 
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ATTO PRIMO 27 

architetto e scultore in leccumi. Un uo- 
mo che sa creare ogni sorta di monumen- 
ti , che possedè egregiamente il disegno, 
che inventa con somma felicità, e fà col 
zucchero e coli' amido Ciò che 11 Miche- 
langelo faceva col marmo, può, créd'ìo, 
senza taccia di presuntuoso dirsi (ih uo- 
mo di vaglia. 

cetramini con ironia Mi rallegro col Miche- 
langelo dei zuccherini i di' cui portènti 
non mancheranno d'esser ammirati anco- 
ra dai secoli futuri. 

MÀRESHtNt Come, Signore! Elia dileggia un 
1 par mio P Ah se non fossimo qui ... ! 

cetkami.vi ridenHó Ah! ah ! ah! Che cosa 
farebbe ? .'* • ' 

BiREScnim Ma vedrà 'I nrfeì lavori, e saprà 
chi sono. '■ 

■V. ; SCENA SETTIMA 

DENARÌONI e àelti, , 

n'ENAilost Povero me ! Quanto è duro 11 do- 
ver aedrescere trecento lumi , e fare un 
aumento di spesa ai trenta scudi ! 

maraschini E ve ne tegliStef Per me Vorrei 
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eie fossero duplicati 1 miei espOBti- Quan- 
to più è grande la spesa, tanto più divieti 
grande il lucro. 
CETKiMiMi Gloria, gloria e non Inoro cerca- 
no i veri artisti. 
DErtiaiom Come ! Chi Ira una famiglia da 
mantenere non dovrà cercare anche il lu- 
cro? Mi son qui dovuti-più d'ottocento 

scudi, e inutilmente sinora 

MAREscmm Me ne son dovuti ancor di più, e 
non mi lagno e non domando, ed il SI. 
gnor conte può far lungamente , ancora 
capitale di me senza ch'io l' Incomodieon 
polizze. Si sa che .il sentirsi chiamar de- 
nari è una cosa la più stucchevplci per 
un giovane Signore che ama; di divertirsi. 
cetràmini Bravo., Signor Mareschini, oca 

eominoio a stimarvi. 
mireschim a Denarioni Caro amico, ve l'ho 
già detto , voi non sapete ; trattar eoi Si- 
gnori, ed avete insogno della mia scuola. 
cetramim Per trattar colle persone di buon 
gusto si deve far e quanto si può onde ot- 
tenere la loro ammirazione. La fama, la 
rinomanza, ecco la meta che si propone 
chi coltiva le arti nelle. ;i 
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mareschini Dice bene il Signore; si deve aspi- 
rare alla gloria; pel rimanente non biso- 
gna affrettarsi, ed io son sicuro poi . . ■ 

denarioni Di riscuotere il doppio dì quanto 
v'è dovuto per aver aspettato lungamente- 

cetramini a Mareschini Ali buffone ! 

mareschini Fo il possibile per essergli grato; 
inchini, complimenti, cosè graziose, nul- 
la trascuro onde procacciarmi la sua be- 
nevolenza. 

cetramini Benissimo ; adulazione , incenso , 
riverenze sino a terra. 

mareschini S'è di mal umore, supporto i suoi 
sgarbi , il suo sdegno con una pazienza da 
ammirarsi in un uomo che senza osten- 
tazione si può dir distinto. 

cetramini E un vero artista è capace di tanta 
viltà? 

mareschini a Denarioni a. mezza voce De- 
stramente poi e con polizze fatte in mo- 
do da abbagliar anche chi se ne intende, 
son certo di procurarmi poi un giorno un 
lucro del trenta per cento. 
cetramini Ah fìnto artista e vero impostore I 
mareschini Non soffro insolenze, Signore, e 
ci rivedremo- . , 
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denarioni Io son più discreto, ma voglio es 
ser pagato e temo che ti Signor conte ... 

mareschi.vi Eccolo. No, è il barone col cava 
fiere. 

SCENA. OTTAVA 
IL BARONE, IL CAVALIERE e detti 

MAREscniNi inchinandosi Servo umilissimo 
delle Signorie loro- 

cetramini Signori, il mio rispetto. 

denarioni Devotissimo servitore. 

barone Buon giorno. V è nota I* intenzione 
del Conte. Buon gusto e splendidezza, ec- 
co quanto vuole da voi- 

cavaliere E non dubitiamo che non siate 
per soddisfarlo appieno- 

màreschini Ogni nostra più sollecita cura è 
rivolta a quest' uopo , e per ciò cbe mi 
spetta, si vedrà e sì maiaviglierà per 
quanto ardisco credere- 

barone E voi , Signor Cetramini, ci farete 
sentir delle novità ? 

cetramini Sentiranno un nuovo genere di 
russa e varie corrtradanze- Da più giorni 
uon mangio , non dormo e spero .... 
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Eh quando I' estro in' (civade , che non 
farei? Paruri che acchiuderei Ih poche 
battute tutti gli elementi della natura'. 

cavaliere Siete originale. Animo, Densrio- 
iii , fintevi onore anche voi , e mettete in 
bando la malinconìa. 

decurioni Mi farò onore certamente , ma 
vorrei s* ella m' intende 

barove Consolatevi che presto vi si daranno 
dei denari. 

©enariomc Ah (osse vero ! ■ ' 

m adeschimi éz' se (Cfttoro sou ^iri fVià pa- 
droni del padrone stesso- ) 

cetbamini Ed H Signor Conte che non ve- 
diamo; ancora ? ! V ■ '.!-•). i . ■ 

barone Eccolo che viene. 

' SCENA NONA. 

''IL CONTE e. detti. 

tì'ARESCniNt facendo uri profondo iiichìào 
Signor Conte / io 'te fo utoillssima rive- 
renza- 

ce tram ini M'inchino al Signor Conte. 1 ' 
de n Ario ni Signor Conte , la riverisco umil- 
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conte Vi saluto. Mareschini e Denarioni com- 
piacetevi d'andar dal mio Maggiordomo. 

mareschini come sopra Ci faccìam gloria 
d* eseguire a puntino ogni menomo suo 
cenno ( parie con Denarioni ) 

cetiumini Ed io , se me Io permette ... Un 
estro novello mi viene in questo mo- 
mento , e spero , spero . . . 

cavaliere Qualche contradanza forse ? 

conte Andate , andate a scrivere. 

cetramini Talvolta le cose non. meditate son 
quelle che riescono le migliori, (parte ) 

SCENA DECIMA 
II CONTE, il BARONE, ed il CAVALIERE 

cavaliere Animo , amico; ilfestino sarà son- 
tuoso , magnifico e pieno di giovialità ; 
molta gente, molte maschere, e tu tene 
stai sovra pensieri! 

conte Confesso che mi rincresce i' aver sen- 
tito che mia sorella ricusi di farne gli 
onori. 

barone Lo ricusa ? Efa tanto meglio , mio 
caro. 

cavaliere È una persona stimabile , senza 
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dubbio, ina sia detto senza offenderti , fa- 
stidiosetta ad un tempo. 

barone Oh. non poco. Quel non amare i 
divertimenti s quella sua gravità, e quel- 
l' occhio di biasimo che và gettando sui 
piaceri più reali della vita f son^cose che 
assolutamente non si possono soffrire. 
Ma qual fortuna per te che donna Diana 
sia a quest' ora lungi, di qua ! 

conte È per altro vero che sebbene io, non 
mi senta. ancor disposto. a prender mor 
glie 3 non tralascia, d' affliggermi ril ri- 
morso d' essermi allontana)», da lei dppo 
. averle quasi promesso di. sposaci - ,.. /( : , 

barone Ancora te ne affligge il riniorso ? Po- 
vero amico ! Confesso il vero ,.io ti cre- 
deva pjiù ragionevole. ... . v • . ■ 

conte E. amabile., bella , e virtuosa ; 1' ama- 
:, i: va e n' era amato. - 

barone La natura , è vero , non fece poco 
per lei ; ma che servono le helìecdo^el- 
la natura quando, i; pregiudizi opponen- 
dosi al loro sviluppo, giungpno a /poco a 
poco ad annientarle; appieno ? / . -, . 

conte Per valermi dei, vostri, consigli, fptfei 
, festini, tratto, molta,. gente, i e con tutto 
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Ciò non giungo a liberarmi dalla malin- 
conia. 

cavalière Perchè non sei ancora gUarltò 
dei tuo amore ; ma persuaditi che ib sa- 
rai prima di domani. 

barone Oh senza dubbio; il trescar lietamente 
con due ed anche con un maggior nu- 
mero è il miglior rimedio per rimarginar 
le piaghe d" ambre, ed il migliore scudo 
per respingere i novelli strali. 

conte A proposito , iruelle due Signore di 
cui mi pàilàvate verranno questa sera ? 

barone Verranno sehzà àubbìO. 

conte Già a malgrado dei tìtoli con cui me 
le nomirìaste , suppóngo che non" siati 
dame ; mà vòrrei alméno che fossero 
persone civili e dì buoni costumi. 

cavaliere E di che Hai pWa ? Soh' civili , 
vezzose , amabili , e bifortl costumi 
pui-è. ■ " 1 : ' 

barone POssiBité che non t'abbiano ancor 
persuaso 1 miei ragionamenti sdlìedónue! 

conte Non pienamente. 

barone Ah ! amico , ti mostri di poco spirito. 
Le dònne Soh sempre donne ; è guaimi - 
qué siali loro grado, la loro condizione, 
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se bau grazie e modi gentili , e se son 
belle , dì cónVersàre ameno e leziosa- 
mente" civette , hanno tutti i requisiti ohe 
si possono bramare. L' esterno è la sola 
tósa dà considerarsi ih esse ; e quelle 1 
ctì' ebbero un'educazione severa, Riunte 
poi aì tempo dello sviluppò delle passio- 
ni e della cognizióne del mondo dìven- 
, tano le p'eggiòH , perchè volendo far 
credere che non sì smentiscano le mas- 
si me loro inculcate, sì coprono del manto 
dail' ipocrisia. ' 
conte l4bn son convinto che si debbano 

giudicar tutte così. 
barone Ora nóii v' ha pùnto ipocrisia in 
quelle due Signore che vogliaci farti co- 
noscere, è sono belle, leggiadre è liete. 
cavaliere Dal che devi giudicare che son 

elleno assai stimabili. 
coste Vado a vestirmi. Fatemi intanto i l 
piacere d'aver l'occhio acciocché la ma- 
gnificenza ed il buon gusto regnino in 
ógni oosa. 
cavaliere Non dubitarne , amico. 
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SCENA UNDICESIMA \ ". 
IL BARONE ed il CAVALIERE 

barone Non so sino a quando perverremo a 
; nascondergli sotto al titolo di mar- 
chesa gli avremo presentato una balleri- 
na cavezzuola coi fiocchi, e sotto a quello 
di «omessa una sarta che, scolara nell' ar- 
te che professa, è poi maestra. net fare al- 
l' amore- , 

cavaliere Non saprà chi sieno per qualche 
tempo. Ho già loro date alcune lezioncel- 
le, e voglio ammaestrarle ancora, affinchè 
serhlno un contegno ad un tempo amabi- 
le e dantesco- , , , 

barone Senti intanto un mio divisamento per 
far ' . .,, . 

SCESA DODICESIMA ; 

.... LAZARO e delti- 

iazaro Signori, favoriscano di venir nel giar- 
dino. .. . . v . . ' . .. 
cavaliere Che cosa' c'è d'i nuovo? 
lazaro Mancano ancora non pochi lumi nel 
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SUosk, e quello stitico di Denarioni ricu- 
sa di metterli. 

barone L' insolente! Lo bastoneremo se non 
farà le cose a dovere- 

cavaliere Dolcezza , amico , e lascia fare a 
chi ha 1' arte di raddolcire i più ritrosi 
umori. Con belle parole e seducenti pro- 
messe io renderei pieghevole alle mie bra- 
me la Dea stessa della rusticità. 
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SCENA PRIMA 
IL BARONE ed il CAVALIERE 

cavaliere Eh eoa quale facilità ho reso fles- 
sibile l'aspro umore dell'illu minato re De- 
narioni! h' illuminazione sarà magnifica 
in ogni sua parte- . . 

barone Hai fatto più eh' io non credeva. 

cavaliere Ma a proposito, e quel divisamen- 
to di che mi volevi parlare quando fum- 
mo interrotti ? 

barone Ah sentimi. 

cavaliere Già so che in genere di maliziose 
invenzioni io non potrò mai chiamarmi 
che appena scolaro d'un maestro dotto 
quale tu sei. 

barone Prima di tutto, ricordati bene che mi 
giurasti fedeltà e segretezza, e che a que- 
sto patto solo io ti promisi di svelarti ii 
mio cuore. 
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cavaliere E come potrei scordarmi d' un 
giuramento ? 

barone Sai quanto io temo gli uomini mori- 
gerati, m' intendo quelli di senno e saga- 
cità, che sprezzo gli altri; quanto m'impe- 
gno di screditarli nella mente di d' Ori- 
scalchi , e quali difficoltà mi vi si affac- 
ciano attesa la stima ch'ei ne fa, mosso a 
ciò da' suoi pregiudizi che costoro chia- 
mano buoni costumi ! : - 

cavaliere Ottenesti pur già qualche cosa. 

bah one Assai menò di quel ché meritavano 
le molte ed accorte mie fatiche. Già è no- 
to a tutti che questi sedicenti savi ci ac- 
cusaho dl spingerlo verso la sua ruina. 

cavaliere Ne accusan te e non a torto; per 
quanto a me si sa . che non gli ho mai 
destato che dei capricci non ramosi. 

barone Ora dimmi, se a dispetto delle accuse 
da essi fattemi, persuadessi loro che ben 
lungi di ruinarlo l'arricchisco , non farei 
una gran cosa? 
cavaliere I paradossi non sono l'ultima delle 
tue armi, e te ne sentii sostener , parec- 
chi con ammirabile temerità ;ma quando si 
tratta di cose ohe il fatto deve smentire ... 
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barone Ed ecco appunto in che consiste so- 
vrattutto il merito del mio disegno. Sarò 
smentito è vero, ma non prima d'un cer- 
to qual tempo; e quando poi la Verità sa- 
rà conosciuta, dando a divedere che sarò 
stato io stesso ingannato, saprò far sì che 
il biasimo non mi coglierà. 

cavaliere Ma spiegati, che vuoi fargli sape- 
re? Qualche falsa nuova? 

barone Sì , una falsa nuova, ma importante 
e molto favorevole alle mie mire. 

cavaliere E vorresti eh' io ci avessi parte ? 

barone Ciò mi quadrerebbe, ma posso anche 
farne senza. 

cavaliere Dispensamene. Fin ohe si tratta di 
scappate, di tresche di sventatezze, di paz- 
zie, puoi sempre , il sai , far capitale di 
me; ma confesso che aver parte in un in- 
ganno ohe si ,rama contro d'un amico ... 

barone ridendo Ah ! ah I ah ! ah I Hai degli 
scrupoli e ti vanti d'essermi scolaro ! 

cavaliere Ma non scolaro in tutto; trattan- 
dosi di perversità son ben contento di ri- 
maner lontano dal maestro- 

barone Vivi tranquillo , non t'accosterai mai 
a me. 
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cavaliere Io non soii cattivo nel fondo del 
cuore ; discolo , dissoluto , .vizioso pure , 
m'abbandono ai piaceri senza il danno al- 
trui, ed avrei ritegno se non fossero i ma- 
li esempi. 

barone E con siffatti sentimenti vuoi venire 
alla mia scuola! 

cavaliere In alcune cose vorrei rassomi- 
gliarti. 

barone Persuaditi che non giungerai mai al 

: grande. r> 

cavaliere Leggo poco ; rifletto ancor meno, 
nonsenso che a divertirmi, e comune- 
mente non bado a quello eh' io fo sia be- 
ne o sia mal fatto; ma tu che leggi mol- 
to , insediti e rifletti, ti vanti di superare 
in' corruzione i più corrotti autori, ridu- 
ci l'immoralità in principi! e te ne fai 
maestro 3 sai che a chiamarti col nome 

iì ■ che ti conviene, sei un vero scellerato ? 

barone ridendo Ah! ah! ah ! Vorresti forse 
intraprendere la mia conversione dopo 
d'aver tentato di camminar sulle mie trac- 
, cie? -. i... j i. ■ . ■■ 

cavaliere No, che sarebbe una troppo ma- 
lagevole impresa. 
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barone Chi senz' esser corrotto vive in un 
mondo corrotto, sarà sempre ingannato. 

cavaliere Credono taluni che possa guardar- 
si dagl'inganni colui che senz'averela per- 
versità nel cuore , la conosce e l'indaga 
negli altri. 

barone Sbagliano costoro ; la teoria non dà 
mai in nessuna cosa una cognizione pro- 
fonda. Predicatori di virtù 3 fate tornar 
l'età dell'oro se volete ch'io mi valga dei 
vostri avvisi. Guai a chi è men malvagio 
delia moltitudine che il circonda, e chi l'è 
di più, e con vero acume, giunge a pa- 
droneggiare a suo senno i buoni ed i tri- 
sti. 

cavaliere So[che ci arrivi spesso; ma se gli 
assassini medesimi hanno la loro morale;, 
te ne sarai tu pure composto una a tuo 
talento. 

barone Rispetto le leggi civili quando non 
posso impunemente fraudartele quelle 
parimenti della società. 

cavaliere Ammiro che la società agli occhi 
di cui sono disonorati tanti assai meno 
reprobi di te t'abbia risparmiato sinora. 

barone E vuoi mettere in mio confronto gli 
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sciocchi, i tìmidi, i pusillanimi? Un piccol 
fallo, un ridicolo perde talvolta costoro , 
e deve esser così- 

cavaliere L' esperienza ce Io prova- 

barone Che differenza fra essi ed i forti, gl'il- 
luminati, i sagaci indagatori! 

cavaliere E possono questi commettere im- 
punemente molte bricconerie ? 

barone Mediante la scoila deli' acuta avve- 
dutezza nella <jual cosa mi credo pareg- 
giato da pochi e vinto da nissuno. 

cavaliere Hai pur ragione di non lasciar, co- 
me dici, vedere a d'Oriscalchi ch'un lato 
del tuo cuore- 

barone da se( Non sa che ne nascondo an- 
che una parte a lu! ). ' 

cavaliere Qual è la falsa nuova che vuoi far- 
gli pervenire? 

barone avvicinandosi ad un tavolino per 
scrivere Se ricusi 4'essermi socio, è inu- 
tile che te ne renda consapevole. 

cavaliere Anche ricusandolo , fedele ai no- 
stri patti, prometto, giuro di non smen- 
tirti: ti basta cosi? 

raronr scrivendosi, mi basta. Sai con qual 
perfezione io imito la scrittura del nostro 
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amico Galantini, ed ora scrivo a me a no- 
me suo. 

cavaliere Che la fortuna sparge su d' Ori- 
scalchi i suoi favori ? 

barone Fra un momento vedrai. ( pausa ) 
Ecco. Leggi. 

cavaliere dopo aver letto Già supponeva 
ch'era di questa specie la nuova che vo- 
levi recargli. 

barone facendo la sovra scritta al foglio 
ìndi alzandosi Darò questo biglietto ad 
un servo facendogli la debita lezione; ma 
tu ricordati della ballerina e della sarta. 

cavaliere Sì che sta per tramontare il sole, 
e giungeranno or ora al qui vicino luogo 
convenuto. Mi vi avvio e tarderò poco a 
ritornar con esse. 

SCENA SECONDA. 
IL BARONE nolo 

Quanto mi fa ridere un giovane c' ha degli 
scrupoli e vorrebbe farmi Io scimiotto ! 
Però la sua probità m'è utile ch'è inca- 
pace di mancare alla parola giuratami . 
Vorrebbe talora sprezzarmi , ed io lo 
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costringo a .temermi e stimarmi; mi serve 
presso d'Oriscalehi, e fo di lui ciò che i 
meccanici fanno degli ordinata ( S'avvi- 
cina ad una quinta e chiama) Ehi? ehi? 

un servo cfie si lascia appena vedere Co- 
mandi, Signore- 

baro ne gli rimette il biglietto e gli parla 
piano all' orecchio e poi dice forte Hai 
inteso? . . . 

servo Farò come dice. 

barone dandogli una moneta Prendi. 

servo Grazie, Signore. ( parte ) 

barone Ma ecco già qui il padre di donna 
Diana, il più a temersi fra i così detti uo' 
mini dabbene- 

SCENA. TERZA 
li MARCHESE ed IL BARONE 

barone Vi son servo, Signor Marchese. 
marchese Signore, vi saluto. Cospetto, che 

bei preparativi io vedo! Quante eleganze 

e nell'ingresso e negli appartamenti! 
barone Fatta l' illuminazione sarà ben altro! 

Il colpo d'occhio del giardino poi ha da 

esser magico. 
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marchese ironicamente Mi rallegro con voi 
c còl Cavaliere Mirtellinl dèi buon gusto 
che innestate nello spirito del conte d'Ori- 
scalchi- 

barone Mi sembra che parliate alquanto iro- 
nicamente- 

marchese V'assicuro che quanto ho osservato 
sinora, m'è parso veramente bello ed eie- 
eante. Ed il Conte che non ho ancor 
veduto? 

barone Vado a chiamarlo, ed intanto se bra- 
mate esser servito dì qualche cosa, non 
avete che a dimandare. 

marchese da se{ Ecco chi comanda In que- 
sta casa)for/e Grazie, Signore, e mi spia- 
ce che v' incomodiate per me ( parte il 
Barone) Fra quanti uomini sono ammes- 
si in società non ve n' ha per certo un 
altro malvagio al par di questo- Ma ecoo 
qtft due Sonore in maschera. 
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SCENA QUARTA 

IL MARCHESE, DIANA. , e METILDE 

mascherate la prima da montana, la se- 
conda in bautta. 

metilde Signora. 

( Diana mole abbracciare il Marchese 
il quale vi si ricusa non riconoscen- 
dola. ) 

ma ii Che se Piano , piano, Signora maschera. 

diana levandosi la maschéra E come! una 
figlia non potrà abbracciar suo padie? 

marchese Ah sei tu ! Ma prudenza. Già sup- 
pongo che quest' altra maschera. ... 

m etilde smascherandosi Sono donna Me- 
tilde ai vostri comandi. 

marchese Ben me lo immaginava , Signora ; 
ma rimettetevi la maschera i'ttna e l'al- 
tra. Guai se qualcun venendo vi ravvi- 
sasse in volto ? 

diana Fortunatamente non sento nessdifó. 

marchese a Metilde Debbo ringraziarvi, Si 
gtiora, delia compiacenza che avete avuta 
di mascherarvi con lei. 



Digitizod by Google 



48 ATTO SECONDO 

me tilde Mi chiamo felice di poter fare una 
cosa grata a voi e ad essa ; ma vi con- 
fesso che mi sorprende V averne avuto 
, 1* invito per parte vostra. 

marchese Voglia il Cielo che coloro che il 
Conte crede suoi amici non isconvolga- 
no un mio divisamento! 

metilde E non possiam sapere qual sìa que- 
sto vostro divisamento ? 

marchese Perdonatemi se ricuso sinora di 
rendervene consapevole. Converrà per 
non desiar sospetti , che poco ci trat- 
tenghiamo insieme , ed anzi mai quando 
ci sarà pericolo che Siam sorpresi. 

metilde Dite bene. 

marchese Awertiscij Diana, dì non mostrar 
mai di conoscermi quando avremo testi- 
moni- 

diana Non ci mancherò. 

marchese E voi, Signora , vi prego di farne 

altrettanto. 
metilde Non ne dubitate. 
duna Sento qualcuno. 
marchese Sì, vengon genti. Voi da una parte 

ed io da un' altra ( parte ) 
diana E noi che cosa dobbiam fare ? 
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metilde Andiamo nel giardino ( partono 
frettqlose ) 



SCENA QUINTA 
IL CAVALIERE, CASSANDRA ad ELENA 

cassandra Ah ! ah! come fuggono precipitose 
quelle maschere ! 

elena Han forse paura di noi ? 

cassandra U Signor cavaliere sa chi sono , 
ma non ce lo dirà. 

cavaliere Sul mio onore non lo so- Ma giac- 
ché non troviam qui nessuno , torniamo 
al nostro proposito- 

cassandra Io dunque sarò chiamata la mar- 
chesa Tuberosa. 

elena Ed io la contessa Colleameno. 

cavaliere Va bene: ma non basta V avere un 
titoli, bisogna ancora saperlo portare. 

elenA con affettata gravità Non si potrà 
nulla rimproverare a me che ho trattato 
molto colle dame. 

cassandra con dignità sforzata E a me ohe 
ho avuto tante volte il capo cinto d' un 
diadema ? 

/ 
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cavaliere Ed io vi dico che meritate rimpro- 
veri e f (ina e l'altra. La nobiltà e la de- 
cenza che V ho raccomandato non devo- 
no escludere la disinvoltura, la naturalez- 
za e la grazia- E che diavolo! per rappre- 
sentar giovani dame gentili ed amene, ri- 
manete impalate , e mi prendete un'aria 
burbera da far paura ! 
elena Per me procurava d'esser nobile e nul- 
la più. 

cassandra con aria lieta e facendo un pic- 
colo salto Ed ora siete anoura malcon- 
tento di me ? 

cavaliere Cospetto! che rapido passaggio dal 
grave al leggiero ! 

elena Già sappiam che e' è permesso di ci- 
vettare, ed aver lezi , moine , maniere se- 
ducenti. 

cavaliere Certamente e non dovete trascu- 
rar nulla per piacere al Conte ; purché 
la nobiltà non sia mai disgiunta dai vostri 
modi e dalle vostre parole- 

cassanrda Oh bisogna aver nobiltà, grazia e 
leggiadria, s'intende, ed è permessa qua- 
lunque cosa purché sia fatta con leggia- 
dria, grazia e nobiltà. 
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cavaliere Che sentenziare è questo ? Ah è 
pur malagevole Y incarico che mi sono 
assunto ! Il menomo movimento può sve- 
larvi e le parole poi ... ! 

ele.va Per quanto a me non mi pare che vi 
sìa da temere, ma potrebbe darsi . • - 

cassandra Capisco, Signora, che vuol dire 
ch'iu sono sguaiata. La ringrazio del com- 
plimento. 

elena Oh mi scusi Signora, voleva dire so- 
lamente . . . 

cassandra facendo una riverenza caricata 
Che non ho quella dignità che tanto di- 
stingue la Signora vostra. 

cavaliere Volete tacere e finirla? Tu, Cas- 
sandra , benché non sii una ballerina di 
cartello . . . 

cassandra Non son di cartello ? Se non ho 
ancora moltissima faina, si vedrà poi un 
giorno che cosa saprò fare, che non aveh 
do che diciott' anni • . . 

elena ( Oh i bei diciott' anni! ) 

cassandra Hu ancora bisogno di studio e d'e- 
sercizio. 

cavaliere Ma non hai sinora ballato che da 
seconda ballerina. 
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cassandra Da seconda? Sempre da prima, Si- 
gnore- 

cavaliere ironicamente Ah non mi ricor- 
dava che non vi son seconde ballerine su 
nessun teatro ; e tu eri prima , quantun- 
. que ve ne fossero tre o quattro superiori 
a te. 

cassandra Ho anche ballato da prima assoluta. 

ele.va da se ( In qualche piazza unita a sci- 
mie e cani ) 

cassandra E mi si corrispondevano mila e tre- 
cento scudi per sessanta rappresentazioni- 
Ho ancor la scritta e posso convincervene. 

cavaliere Ne son persuaso, ma mila e trecento 
scudi da mostrarsi In iscritto si riducono 
poi qualche volta a cento nèll* atto Ries- 
sere intascali . 

cassandra da se ( Maledetto 1 } forte N'eb- 
bi molti di più, molti di più. 

cavaliere Ascoltami, Cassami retta -mia, tu 
sei bellina , graziosa ancora quando tieni 
un eotal poco a freno l' impertinente tuo 
umore ; ma per 1' arte poi permettimi di 
dirti che sei ancora lontana assai dalle 
ballerine giustamente rinomate. 
cassandra E come polrel alla mia età ... ? 
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Ma una volta poi - . - Già si sa che ho 
ottime disposizioni. 

cavaliere Sarai prodigiosa ! Intanto ne sai 
già più d' una dilettante. 

cassandra Bell' elogio ! 

cavali e re Onde facendo qui da dama, devi 
guardarti dal ballar troppo bene ; non 
devi saltare , e ti raccomando qui pure 
la decenza- 

cassandra Saprò contentarvi. 

cavaliere ad Elena Tu poi che sei sarta 
procura di non comparire troppo intelli- 
gente nel giudicar del taglio del vestiti e 
delle stoffe. 

elena Per me io credo di non aver bisogno 
di scuola. 

cassandra Senza dubbio : io sola n' ho bi- 
sogno. 

cavaliere Tornlam da capo ? ITe avete bi- 
sogno e 1' una e 1" altra. Raccomando a 
te ( ad Elena ) la disinvoltura e la na- 
turalezza , ed a te ( a Cassandra ) il 
contegno e la nobiltà. 

cassandra con vivacità e fierezza A te ! a 
te! V ho già pregato prima d' ora, Signor 
Cavaliere , dì non darmi del tu- 
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cavaliere Quale fierezza! 

cassandra come sopra Vedendo sinora iutt 
tile questa mia preghiera , stimo d' usare 
le arie ed i modi che si convengono ad 
una marchesa , e ti dichiaro che se con- 
tinui adanni del tu , darò lo del tu a te 
stesso fossero anche presenti cento per- 
sone. 

cavaliere Brava, Cassandra, brava ; in questi 
detti ed ancor più nel calore che li ae- 
eompap,na , si riconosce una dama , e me 
ne congratulo coli* Illustrissima Signora 
Marchesa Tuberosa. Vado in cerca del 
Conte, e fra poco ritornerò con lui. 

SCENA SESTA 
CASSANDRA ed ELEWA 

elena So che l' Illustrìssima Signora Mar- 
chesa ha »on pochi amanti , e non ne 
maraviglio ; so pure che quel deeoro , 
quella dignità ch'or si sforza di dimo- 
strare , son cose ohe depone facilmente 
con essi. 

cassandra lo depongo ... ? Impari a parlare 
ed a rispettarmi, Signora. Molti m'amano, 
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è vero ; ma sono savia e costumata , e 

certamente .... 
ulema Non si scaldi. Lo credo perchè ella 

lo dice e le domando scusa ; ma veda 

quanto il mondo è ingiusto! si pretende.. ■ 
cassandra Ed ella penserebbe forse? . . . ■ 

S' inganna se crede et' io ignori i suoi 

andamenti- 

ELE.VA Chi mi biasima nel costume è calun- 
niatore- 

cassàndha Panni che osseni il mio vestito 

che deve parerle di buon, gusto. . 
elena È veramente bello. 
cassandra La sarta che me l'ha latto è sorel- 
la della mia cameriera. 
elena ( Oh ii is lenza! ) ( fi mette a pas- 
seggiare ) 

cassandra Passeggia forse perchè sia annoiata 

di conversar con me? 
elena Mi fa torto, Signora; passeggio perchè 

senza avvedermene ho mangiato troppo 

a pranzo- 

cassandra In questo caso ij, moto le farà del 
bene- 

elena Ho una cuoca che sì può dir ottima , 
benché sia della feccia del popolo. 
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cassandra Non ne dubito. 
elena Ed è sorella d'una ballerina. 
cassandra da se (Oh. linguai Ma questa me 
la sono meritata. ) 

SCENA SETTIMA 

IL CAVALIERE e dette 

cavaliere II Conte sarà qui a momenti- Fra 
Rli avvisi da darvi, ne dimenticava uno : 
ancorché vi conosciate appena, dovete 
mostrarvi amiche. 

cassandra Oh io non son degna della sua ami- 
cizia. ■ ■ ■ 

elena Io piuttosto devo riconoscermi indegna 
della sua. 

cavaliere Che significano queste smorfie? 
elena Non meriterei che 1' amicizia della sua 
cameriera. 

cassandra Che dice ella mai? Son io piutto- 
sto che essendo della feccia del popolo 
non potrei che appena] aspirare a quella 
della sua cuoca. 

cavaliere Al diavolo questi pettegolezzil Su 

via, toccatevi la mano. 
elena Oh io non ardisco. 
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cassandra Ed lo ancor meno- 

cavaliere Se mi fate andare in collera avre- 
te poi da pentirvene. Siete uguali, benché 
di professione diversa; le pretensioni che 
avete d'esser 1* una più dell'altra e le vo- 
stre ceremonlose smorfie , sono ridicole 
oltre modo. Su, animo, abbracciatevi, e 
d' ora innanzi datevi del tu. 

cassandra abbracciando Elena Sonio pur 
docile. 

cavaliere Così va bene; 

cassandra Sentì, Elena, vOfclìo, or che ci siam 
: latte amiche, che non abbiam più secreti 
l' una per 1' altra. 

elena Gi acconsento ; ma se aspiriamo en- 
trambe all'acquisto del cuor del Conte, 
«some potrà sussistere la nostra amicizia? 

cavaliere Una buona amicìzia sussìste an- 
eli e coti un pochette d'invidia o di Relo- 
sìa. 

cassandra da sé (Per me questa gelosia non 
l' avròi che saprò piacere al oonté più dt 
lei} 

cavalière Ecco il Conte col barone. 

4 
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SCENA OTTAVA 
IL CONTE, IL BARONE e detti 

cavaliere Amico, ecco qua la Marchesa Tu- 
berosa e la Contessa Colleameno, eh' eri 
impaziente di conoscere. 

barone piano ai Conte ( Son gentili, non è 
■vero? -V ' 

cassandra Animate dal Signor Barone e dal 
Signor Cavaliere ci slam presa la libertà 
di venir da lei, Signor Conte , per avere 
la ventura di conoscerla, e godere di que- 
sto magnifico suo. ballo. 

cavaliere piano a Cassandra Brava. 

conte Ella è molto compita, Signora; è for- 
tuna mia il conoscere una persona si ama- 
bile, e mi chiamo pur felice della cono- 
scenza che fo della gentile sua compagna. 

elena Io son timida, Signore, e se non erano 
le replicate istanze di questi Signori non 
avrei certamente ardito.- . : 

conte Son elleno forse sorelle? 

cassandra Mi scuserà, siam cugine. 

elena da se ( Che sento ? 

cassandra piano al cavaliereChe ne dite? 
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cavaliere piano a Cassandra Va bene. 
conte Credo che non siate di questo stato. 
cassandra Siam Romane* Signore. 
elena da se ( E tira innanzi ! ) 
barone Ma ecco due maschere ; chi sa mai 
chi sieno ! 

SGENA NONA 

DUNA e METILDE in maschera e détti 

diana Ci scusate , Signor Conte, se al grido 
di questo vostro festino oi Siam presa la 
libertà di profittarne noi pure ? 

conte Mi recate il maggior piacere, amabile 
maschera. Che leggiadra montana , cbe 
garbo, che grazia! ( piano al Barone ) 
Ah se tu sapessi chi ella mi rammenta! 

barone piano al Conte A che vai pensando ? 

cassandra Mi sembra, Signor Conte, che 
questa montana vi vada m^lto a Renio. 

conte È gentile, ma voi lo; siete pure. 

elena piano al Conte ( Forse se si levasse 
la maschera non vi piacerebbe più) 

diana Ancorché, Signore, mi riconosca inde- 
gna della vostra attenzione , non son però 
sorpresa che i vostri sguardi si rivolgano 



60 ATTO SECONDO 

molto su di me. So che al portamento , 
alla statura rassomiglio, benché alquan- 
to più alta, ad una che vi fu cara un gior- 
no, e mi son già avveduta che ve la ri- 
cordo. 

conte Volete parlar di donna Diana, Signora? 
Di fatti me la rammemorate non poco- 

cassandra da se ( Che mal sento ! 

diana Credo che non ignoriate la sua par- 
tenza per la Svizzera ( Si toglie un guan- 
to ed il Conte ie osserva la mano ) 

conte Pensate se l' ignoro ! Non so quando 
ritornerà, e forse non la rivedrò mai più. 

diana Ma pare al modo con cui ne parlate 
che f amiate ancora. Per me io credeva 
che V aveste dimenticata. 

conte Sarei ben ingrato in quel caso. 

barone piano at Conte ( Amico non metter- 
ti in ridicolo. ) 

elena piano a Cassandra ( E chi è questa 
donna Diana? ) 

cassandra piano ad Elena (Per me se avessi 
saputo che il Conte ne amava un'altra...) 

conte a DianaYare che siate amica di don- 
na Diana. 

diana Lo sono e m'è cara la sua amicizia ; 
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vi- dirò anzi che m'ha già scritto dopo la 
sua partenza. 
conte Così presto ! E quest' altra maschera 

che, non parla ? < ./_.!■ 
metilde Un mal di gola venutomi di recen- 
te, mi rende penibile l'uso della parola. 
cassandra. Signor Conte, comincia l'illumina* 
. ; eione; non potremmo fare un/giro per ve-, 
derla? - ,. . — 
conte Andiamo. ■.-«; ' , 

cassandra Lo propongo anche pensando ohe 
: : fiarft ciò grato: a quest' amabile Signora, 
( acce/mando Diana ) 
diana Gliene sono riconoscente t . 
conte Andiamo dunque tutti nel giardino- 
cassandra ad Elena nel partire, e mentre 
■ il conte è già più avanti colte due ma- 
schere Non pensavamo d' aver rivali e 
n'abbiam già scoperto una che ne vai ben 

dUe. >/.-.: 

SCENA DECIMA 

IL CAVALIERE ed IL BARONE 

cavaliere Che ti pare di questa montana? Per 
me se non avessi veduto co' miei occhi 
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donna Diana partir per la Svizzera, giu- 
rerei ch'è dessain persona- Non potreb- 
be esser ritornata ih dietro ? 

barone Non sarebbe impossibile, ma non Io 
credo ; già questa montana è più alta di 

■ statura; la rammenta, è vero, ma si vede 
che non è dessa. ;ì 

cavaliere Non dici male ; ma credo che la 
conosca veramente, e faccia quanto può 
onde imitarla. 

barone È fuor di dubbio. - ; ■'■ 

cavaliere Sarebbe pur curioso che d'Óriscal- 
chl se ne incaprìccisse davvero! 

barone Per melo vorrei, ma ch'ella destasse 
in lui, come dici, un capriccio, e non un 
vero amore. ,r >' 

cavaliere Ma non sarebbe ancor meglio eh' 
egli, s'incapricciasse della ballerina o della 
sarta?' '» ■ " •■" "* -- - 1 : 

barone Meglio assai; ma credo più difficilmen- 
te che ciò sia per succedere. 
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SCENA UNDICESIMA 
CETR AMENI e detti 

cetra mini eccitando Sol, la» sr f ilo» re, mi, 
fa, sol. Credo d'aver qui lasciato un quin- 
terno di musica Eccolo. O, Signori, ven- 
ivano, vengano se vogliono ridere. 

cavaliere E chi ce ne darà morivo? 

cetr Ami ivi Più d'uno; quei povero diavolo di 
Denarioni che sbagliati i calcoli deve ac- 
crescere d' un sesto l' illuminazione, e se 
ne dispera e piange, ch'è un uomo il più 
stìtico che vi sia al mondo; quel superbo 
di Mareschini che si crede un artista sen- 
za pari perchè fa delle statue di zuccaro 
e dei bassi rilievi in gelati ; ed io che pei 
troppi applausi eh' ottengono le piccole 
mie musicali composizioni , ho quasi la 
pazzia di credermi un altro Rossini, {par- 
tono tutti ) 

( fra il secondo ed il terzo atto s' accen- 
dono tutti i lumi della sala ) 

FINE DELL ATTO SECONDO 
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SCENA PRIMA 
IL CONTE il BARONE ed il CAVALIERE 

( In quésta Scena è nette seguenti la Sala 
vien di frequente traversata infondo da 
Signori, e Signore chi con la maschera 
e chi senza. ) 

barone Eh oome s' anima il ballo , e che 
eleganza spirano gli appartamenti ed il 
giardino ! 

conte Parmi veramente che la cosa vada 
bene. 

cavaliere A maraviglia , ed è pure splen- 
dida l' illuminazione a malgrado delle 
smorfie di quel guitto di Danarioni ■ Ma 
mentre devi essere contento di noi , e di 
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tutti quelli eh' hanno contribuito a ren- 
der bello, e brillante questo festino , v* ha 
pur chi può giustamente lagnarsi di te. 

barone Ah ho dovuto arrossir de' tuoi torti , 
mio caro. 

conte Mi sembra. . . - 

cavaliere Fare un freddo accoglimento alle 
leggiadre Signore da noi qui introdotte ! 

barone E lasciar comprendere ad esse mede- 
sime che preponevi loro una sconoscila! 

conte Non mi pare d'averle accolte con fred- 
dezza. ■ 

cavaliere No da principio, ma giunta poi 
la montana .... 

conte Un contegno nobile e riservato , un 
non so qual lepore me la fanno cre- 
dere una persona vezzosa e veramente 
educata. 

cavaliere ridendo Ah ! ah ! ah ! Di' piuttosto 
ch'ella ti. rammenta donna Diana. 

conte E come Io negherò a voi se non l'ho 
negato a lei medesima ? . , 

barone Mi spiace in verità i! vederti sì cor- 
rivo. Sappi che ciò che più ammiri in 
lei , è .giustamente ciò che depone con 
Ir* essa. r m ; 
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conte Come mai? 

barone E non t' avvedi dell' arte usala da 
una qualche mercantuzza o cameriera dì 
statura consimile a donna Diana? Tro- 
vatasi in grado di conoscerla, costei stu- 
diò d' imitarne il gesto, I' atteggiamento, 
il tuon di voce perfino , ed ora ne pro- 
fitta onde tentar di riaccendere in suo 
favore una fiamma che sapeva non essere 
ancora spenta nei tuo petto. 

cavaliere Io penso eh' egli ha ragione. V'ha 
chi ha creduto da principio che questa 
montana fosse Diana in persona, e con- 
fesso d' averne pur io avuto dei sospet- 
ti ; ma mi son poi convinto che non è 
dessa. 

barone È fuor di dubbio che non 1' è. 

cavaliere Non a motivo della sua partenza 
che potrebbe esser ritornata , ma perchè 
non le somiglia pienamente. 

barone Dici bene ; poche cose sfuggono ai 
miei sguardi, e per quanto sia destra 
un' imitazione so sempre distinguerla dal- 
la realità. 

conte Son convinto al par di voi, ed uve 
dubitassi dell' assenz,- di donna Diana, le 
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mani sole di questa montana , che ho 
vedute , mi persuaderebbero che non è 
dessa- 

bArone Già non può essere tale persona da 
metterti mai nell'impegno di sposarla. 

cavaliere Oh no certamente- 

barone E giacché è pure amabile e gentile , 
vorrei che potessi amarla come se ne 
amano due , o tre nello stesso tempo. 

cavaliere Benissimo , e che apprezzatore 
delle sue grazie , Io fosse pur di quelle 
della Marchesa e della Contessa. 

barone Lo vorrei, dico s ma vedo che c'è ben 
poco da sperarne e ragiono così: Se questa 
montana è veramente scaltra , come non 
se ne può dubitare , farà durar lunga- 
mente una dignità ch'è solita a smettere 
a capo d' un' ora. Trionfante nel vederlo 
ingannato da un prestigio ordito da lei 
stessa , sarà sempre più mossa a sostenere 
astutamente la parte sua , dal che risul- 
terà che fatto forse ligio suo , non potrà 
egli mai provare per lei quella certa va- 
ghezza, quel certo capriccio eh' è quanto 
possono inspirare le donne agli uomini 
spregiudicati. 
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cavaliere Ha parlato l'oracolo; ma panili . .. 
Sì,. ecco appunto la montana. 

barone Ed è seco lei queir altra maschera 
poco meno che muta. 

cavaliere avvicinandosi ad ima quin- 
ta Signore maschere favorite di venir 
avanti. 

diana entrando in Scena Volentieri. 
(Metilde si mostra, fa un' inchino e parte) 

SCENA SECONDA 

DIANA ed £ suddetti* - 

cavaliere. Sappi, gentil montana, che par- 
lavamo di te e sempre di te.. 

diana Troppa bontà. . ' < 

cavaliere C innamori. quanti siamo -anche 
nascondendoci il tuo volto ; giudica poi 
: che non faresti se ce lo scoprissi ! 

conte Siete veramente leggiadra-. Avete bal- 
lato? 

diana No Signore , e: non ballerò questa sera. 
conte Non certamente per mancanza d' abi- 
lità- 

cavaliere Balleranno senza dubbio la Mar- 
chesa Tuberosa e la Contessa Golleameuo. 
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diana Quelle Signore che ho qui vedute ? 
Ballano sì , e l' una d' esse sì fa Osservare 
non poco- 

barone È questa la Marchesa. Balla dunque 
, bene? 

diana Sicuramente , ma siccome si osserva 
in lei più arte che contegno , la crede- 
- rebbero taluni una ballerina di profes- 
sione , se non si trovasse in un' adunanza 
come questa. 

cavaliere da se ( Sciagurata 1 non profittò 
(J e' miei consigli. ) 

conte È questo un sospetto che per certo 
non destereste voi, ed avete torto di non 
ballare. ' ■ > ' 

barone Saprà di giungere astenendosenécon 
maggior sicurezza alle sue mire. 

cavaliere Mire d' amore. 

barone E come dubitarne? 

cavaliere Senti, mascheretta, noi, siccome 
t' ho già detto , t* amiamo tutti e tre ; 
riamaci tu dando ben s'intende un eterno 
addio agii altri tuoi amanti, e sarai ado- 
rabile , divina- 

diana Bella proposizione! 

cavaliere È una proposizione onèstissima ; 
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ma siccome tu ne amerai tre, è par giu- 
sto che noi ne amiam anche dell'altre, e 
faremo entrare nel consorzio la Marche- 
sa e la Contessa. 

conte Tralascia di scherzare. 

diana sorridendo Sarebbe una società am- 
mirabile, esemplare , edificante I . dì 

cavaliere Senza dubbio; saremo tre uomini 
e tre dònne; ogni uomo amerà le tre don- 
ne, ed ogni donna i tre uomini;, e vivendo 
senza invidia, senza gelosia, sempre in 
piena concordia, vedrem per noi ritor- 
nare polla scorta di tutte le sue delizie la 
preziosa età dell' oro.- 

baro x e La donna è qui considerata quanto 
l'uomo, legge giusta e conforme alla sa- 
na filosofia. 

cavaliere E siam noi Turchi? Come preten- 
dere ch'una donna sia fedele ad un sol 
uomo, quando questi si fa lecito d'amarne 
: quante gli pare e piace ? 

barone Accetterà il partito la bella montana, 
1' accetteranno V altre due ? . . 

conte Risponderanno tutte come si conviene 
ad un invito scherzoso. . r 

cavaliere Per me io non intendo di scherzare. 
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barone Degnisi dirci il suo sentimento quella 

delle tre donne che trovasi presente. 
diana Pare a me che faccia d'uopo conoscerci 
meglio prima di stringere il proposto no- 
do, che altriménti si potrebbe temere che 
'non. fossero ad e$se : compagne la pace e 
I' armonia. ■ ■< 

eàronb Savia riflessione- K ! .i ■;!. • >■ 1 
diana Ma dato il caso che ci convenghiamo io 
" ammiro veramente ^ consorzio che pro- 
•pohetese,sicco^?credu;è stabilito sulle 
basi d'una pura amicizia e vera fraternità. 
cavaliere Oh diavolo! Amicizia e fraternità! 
Ah furbetta! c'intendeste di volo, e fingi 
di non intenderci! Deponi quella saviez- 
za, quel contegno, e sarai veramente ama- 
-ii bile {volendola solleticare ) ! ' ' • 
diana con fierezza ed arretrandosi alquan- 
to Non voglio esserlo come il bramate, e 
v'esorto, Signore, a rispettar maggior- 
mente le persone che non conoscete- 
barone Non perderti colla tua, sventatezza ; 
ed ecco intanto, siccome il prevedeva, la 
dignità, il decoro. : ; • 3 :> 

cavaliere facendo a Diana un inchino ca- 
ricato- Signora , le domando umilmente 
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coste Vi dirò, è corrotto, si vanta anzi d'es- 
serlo molto a certi riguardi e son io ben 
lontano d* approvare in ogni loro parte 
le sue opinioni ; ma Io credo poi essen- 
zialmente onorato ed onesto ; e siccome 
merita d'esser consultato su molte cose, 
e che fra alcuni cattivi consigli è pur ca- 
pace di dame degli ottimi, io l'ho caro, 
e son ben contento d' essermi stretto d* a- 
micizia con lui. 

diana E foste allontanato da donna Diana dal- 
le sue istigazioni unite a quelle del cava- 
liere Mlrtellini ? 
conte Dite dalie sue sole, che il Cavaliere 
leggiero coro.' è, non sarebbe certamente 
stato da tanto; e se sapeste qual pena io 
ne provo ! 

diana UT avete già detto eh' ella v' interessa 
ancora ; però non posso credere che l'ab- 
biate mai veramente amala. 

conte Ah persuadetevi che l'adorava e l'ado- 
ro ancora; e se sì buona siete di perdo- 
narmi una sincerità non galante a vostro 
riguardo, mi permetterete di dirvi che l'es- 
ser voi molto a lei somigliante nel taglia 
della vita e nel portamento e gesto , è il 
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motivo per cui m' aggradite- più d' ogni 
altra. L'aver sentito da voi stessa che le 
siete amica diviene uno stimolo vie mag- 
giore a questa mia schiettezza. 

diana V assicuro che non ni* offende punto 
il non esser per voi che un simulacro ; 
ma vi ripeto che non posso persuader- 
mi che abbiate mai avuto un vero amo- 
re per colei che vi rammento - 

conte Ah se leggeste nel mio cuore non par- 
lereste certamente così ! 

diana Non eravate già quasi impegnato a 
sposarla ! 

conte Poco meno. 

diana Chi ve ne distolse? Un amico con xap- 
. presentazioni, con sofismi forse. 

conte Perdonatemi, con ragionamenti incal- 
zanti e persuasivi. 

diana E credete che amore, il quale a stento, 
e non mai che dopo fiera lotta , cede al 
dovere nell'anime virtuose, possa piegar- 
si ai ragionamenti d'un amico, non certa- 
mente tendenti al dovere? 

conte Non vi si piegò il mio , e ne fa fede 
la fiamma che tutt'ora m'avvampa in 
petto. 
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diana E polendo coronar le ardenti vostre 
brame, vi siete deciso a rinunziarvi, ed a 
non veder forse mai più colei che n' è 
f oggetto? 

conte Temei di morirne, tal era ed è ancora 
il mio rammarico; ma se sapeste quali se- 
ducenti pitture mi furono fatte del celiba- 
; tp e sotto qual tristo aspetto mi furono 
esposti i pesi matrimoniali! 

diana Da quei ch'io sento questo vostro ami- 
co orna di vaghi fiori una dialettica pos- 
sente. 

conte A segno eh' è impossibile dì non esser- 
ne convinto e rapito. 

diana Ma se, per confessione vostra egli è cor- 
, rotto , e professa opinioni e massime da 
voi disapprovate, non avrà egli usato on- 
de persuadervi erronee proposizioni, so- 
fistici ragionamenti? 

conte Ancorché i paradossi ed i sofismi sieno 
armi possenti nelle sue mani, giunse solo 
a convincermi facendo prevalere la sana 
ragione- , t . 

diana Non sareste nell'inganno? Dunque se 
mai per una supposizione certamente, non 
fondata, donna Diana avesse la debolezza 
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d'invitarvi a ricercarla di bel nuovo, voi 
le ricusereste la mano di sposo. 

conte À che Voler supporre 1* impossibile ? 
Ne morrei certamente , ma non potrei 
sposarla dopo aver dato ad un amico la 
mia parola d' onore d' allontanarmene. 
Mi dicevate eh' ella vi scrisse già dopo 
la sua partenza- Se aveste con voi la let- 
tera , e non temessi d'essere indiscreto , 
ardirei pregarvi di mostrarmela'. 

diàna tirando fuori un foglio Ecco ; os- 
servate questi caratteri che non vi deb- 
bono essere ignoti, ma bensì poco meno 
che indifferenti. 

conte prendendo la lèttera e Scorrendola 
Oh Dio! (dopo averla lettà piano) Che 
mai mi tocca di lèggere ! Deve vedere a 
Berna H marchese TOrrlsmondi , e spera 
che le piaccia per divenirle Sposa ! 

diana E ve ne affliggete? Scusatemi sé vi 
taccio d* inflngervi. Qual dispiacere po- 
treste provare che desse la sua- fede ad 
un altro una che dichiarate di non vo- 
lere sposare ? 

conte rendendole il- fogliò Ah vedo Ben che 
v* è ignoto il mio cuore. ( fedendola 
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in atto ri' andar via ) Ma non partite ; 

viene uno che sarete ben contenta di co- 
noscere ove pure non lo conosciate già- 
Eccolo , è il padre di donna Diana. 

SCENA QUARTA 

Hi MARCHESE e detti 

conte Osservate questa leggiadra maschera , 
- Signor Marchese , e dite s' ella non vi 
rammenta una persona a voi ben cara ? 

marchese guardandola Mia figlia, volete 
dire ? È vero che alja statura ed al por- 
tamento essa le somiglia ; ma son tante 
le donne che possono aver somiglianza 
fra di loro ! 

diana Gli oe?hi d' un padre si lasciano meno 
sorprendere di quelli d' un altro foss' an- 
che un amante , e mi pare che il Signor 
Marchese non maravigli a questa somi- 
glianza. 

marchese No per parlare schiettamente. 
diana Forse ravvisate in me minor grazia , 

minor garbo. 
marchese Giacché Io dite voi stessa, e che 

non vi deve importare che un vecchio 
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non sia galante con voi , confermo que- 
sto vostro detto. 

conte Ma , Signore. • ■ • 

marchese Chi va in cerca deli' adulazione 
non deve indirizzarsi a me. ( A Diana 
vedendola in atto di partire ) Volete, 
Signora , recarvi nella sala da ballo? An- 
date e divertitevi. 

SCENA QUINTA 

IL CONTE ed il MARCHESE 

conte Ah scusatemi, Signore, se vi dico che 
non vi conviene di trattar così una gen- 
til Signora, e sovratutto una che dovreb- 
be pingervi al vìvo vostra figliuola- 

marchese Non le ho mancato; se poi merita 

* veramente che le si usino maggiori ri- 
guardi , si tolga la maschera , ed io le 
renderò quanto le è dovuto. 

conte Non so chi possa essere ; ma è certo 
che conosce donna Diana e che l' è anzi 
amica. 

marchese Le è amica? Ve l' avrà detto, non 
ne dubito ; ma siete pur buono se presta- 
te fede ai detti d'una persona mascherata! 
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conte Diffidandomi di quasi tutte l'altre, 
debbo fidarmi di lei , e che cosa rispon- 
derete , s* io vi dico che mi mostrò ella 
stessa una lettera a lei diretta in cui ri- 
conobbi la mano di vostra figlia ? 

marchese L'avrà carpita. Come potete asse- 
rire che quella lettera le sia diretta se 
non sapete chi ella sia ? 

conte La stima che ispira pel suo contegno 
e 1 savi suoi discorsi mi dispongono a 
crederla incapace di qualunque biasime- 
vole azione. 

marchese Abbiate maggior giudizio, mio ca- 
ro Conie , e siate persuaso- . . . 

conte Non posso poi credere che ardiscano 
introdursi in casa mia persone di mala 
fede. 

marchese Si scherza sovente in maschera , 
e d'altronde qual maraviglia che s'intro- 
ducessero genti non rette in una casa in 
cui comandano due uomini che non fo 
per dire ... I 

conte So che il Cavaliere Mirteilini ed il Ba- 
rone Rosinati non vi piacciono; dovreste 
pur persuadervi che il primo è discolo 
sì , ma retto e di buonissimo cuore , e 
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che il secando è assai più pnorato che 
non credete. 

marchese Concedendo ohe il Cavaliere non 
sia che una testa sventata > un pazzo, vi 
dirò mai sempre che ii Barone è un pes- 
simo uomo. 

conte Spero di provarvi. . . . Ma ne discor- 
reremo un' altra volta : s" appressano 
alcuni. i > 

SCENA SESTA ' 

CASSANDRA , ELENA e defti. 

cassandra Ah ! Qui almeno si respira , ma 

nella sala da ballo- - ■ • 
elena Fa un caldo in quel luogo . . .! 
conte Stale dunque qui che fa più fresco ; 

riposatevi e sedete. 
cassandra Grazie, per me sto in piedi. 
elena Ed io ancora. 

cassandra Eh , Signor Conte , che grazia , 
che £arbo ha quella montana ! Ma quanto 
è singolare che quei suoi modi aerei , 
direi quasi celesti sieno tolti ad impresti- 
to onde rappresentarne un'altra! 

èlena Dohbiam credere ohe quel!' altra poi 
sia veramente una divinità. 
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cassandra. Chi ama 1' una ama 1' altra , e 
provano amendue che il Signor Conte è 
di buon p ( usto. 

conte Vedo che sapete far celia di buona 
Ria zia. 

cassandra Con qua! tenera cura quella mon* 
tana è sempre intenta a rendersi grata a 
voi solo , e quanto finamente s* attiene 
all' imitazione di quel certo divino mo- 
dello , modello però che per quanto si 
pretende fa all' amore con molti ! 

conte Ah sbagliate , ne son ben certo. 

marchese da se (E sarà costei una Dama ! ) 

cassandra Ma se non m' inganno ■ . . - Sì , 
è dessa ; ma non si volge in qua. 

conte La dimando. 

elena V è. con lei la solita sua compagna. 
conte avvicinandosi ad una quinta Signo- 
re, favorite di venire avanti. 
diana prima dì mostrarsi Con piacere- 

SCENA SETTIMA 
DIANA, METILDE e detti 

cassandra a Diana Sentite, Signora , una 
rarità; si tratta d' un amabile Signorina 
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che potendo facilmente Infiammar molti 
cuorij si riduce non solamente a non fe- 
rirne che uno , ma ancora a non ferirlo 
ehe per procura. 
diana V'ingannate , Signora , se pretendete 
ch'io sia quella tale; è scarso il mio me- 
rito, e nessuno baderebbe a me se il ca- 
so non mi rendesse somigliante ad un' 
altra* 

SCENA OTTAVA 

UN SERVO con un foglio e detti 

servo Non è qui il Signor Barone Rosinati? 
conte No. 

servo Vorrei vederlo. 

conte Pai mi .... Sj, viene a questa volta 
col Cavaliere. 

SCENA NONA 

IL BARONE, IL CAVALIERE e detti 

servo Signor Barone, ecco un foglio per lei. 
barone Per me? Vediamo. Se mi permettete 

C t'apre e legge; il servo parte ) Cieloì 

Qual fausta nuova ! 
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conte Che mai avvenne ?. 

barone abbracciando il Conte Ahi amico , 
sei pur forttmato! Leggi e vedrai. 

conte scorrendo il foglio Nove, ventott'ot- 
to, cinquantino e settantatre. Sono i nu- 
meri datimi da te e ch'io giuocai. Oh Dio! 
Qual ventura! Vedo che furono estratti 
tutti e quattro. 

cavaliere abbracciando il Conte Come 
mai ? Gradiscine ancora le mie sincere 
congratulazioni. 

metilde Che fausto evento ! 

cassandra Signor Conte,. me ne rallegro io 
pure di huon cuore. 

elena Anch' io , Signore ; ma come mai 
può tacere la montana in si lieta circo- 
stanza ? 

diana E non di rado il silenzio più eloquen- 
te delle parole. 

marchese da se ( Ecco sconvolto il mio di- 
segno! ) 

conte Sapeva che l'estrazione si faceva oggi; 
ma dimmi, questi numeri ti sono poi ve- 
ramente venuti dalla città? 

barone Rileggi. È Glautini che appena infor- 
mato di sì venturosa nuova , s'affrettò di 
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darmene avviso. Vedi se lo scritto non è 
di sua mano, tu che la conosci? 

cassandra Ed a quanto ascende la vincita? 

barone A seicento mila franchi. 

elena Bagattelle ! 

barone Possiam ora sperare che certe gravi 
persone, le quali caritatevolmente accu- 
sano il Cavaliere e me sovra tutto d'esser 
la ruina del Conte, non persisteranno più 
in si strana ed ingiuriosa opinione. 

marchese da se ( Oh audacia ! ) 

conte Mi par di fare un sogno! Ah ami- 
: co , quanto io ti debbo! Che posso far 
per te ? 

barone E non credi che la tua ventura ne 
sia una per me? Però se puoi imprestar- 
mi un centinaio di luigi mi fai piacere- 

conte Fra un momento gli avrai. ( Entra 
• neW alcova ed aperto e richiuso un 
cassetti fio, torna ov'era con una bor- 
sa in mano ) 
, cavaliere Oh è pure una gran cosa il rice- 
vere inaspettatamente dalla sorte un do- 
no di seicènto mila franchi 1 

conte al Barone nel ritornare Troverai 
l cento luigi in questa borsa. 
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barone Un sincero amico non si ringrazia 
nemmeno. 

cassandra da se con cupidigia mentre il 
volto W Elena e cupido del pari ( Se 
osassi ... Oh voglio . . ,) forte Signor 
Conte 

cavaliere piano a Cassandra ( Zitta per 
carità ) 

conte al Cavali ere Vuoi tu anche dei denari? 

cavaliere Non ricuso mai le. offerte di que- 
sta sorta. 

conte Vieni dunque con me. . 

barone al Conte T'avverto eh' è hene che 
facci subito dare alcune centinaia di fran- 
chi à Denarioni ed a Mareschini. 

conte È ciò ben giusto-. Andiamo. 

cassandra Voglio ballare una contraddanza 
in onore di questa bella vincila. 

elena Ed io voglio ballarne due- 

cassandra piano ad Elena (No, tu in seguo 
di giubilo devi or piuttosto fare una gon- 
na od un grembiule ) 
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SCENA DECIMA 
IL MARCHESE, DIANA e METU-DE 

diana Giacché son partiti, possiam levarcile 
maschere ( Eseguiscono) 

marchese Qual contrasto ! Da più giorni mi 
logoro il cervello per la riuscita d 'un mio 
divisamento, ed eccolo ad un tratto pres- 
so che sconvolto. 

diana Per quella vincita forse ? 

m etilde E siete malcontento che mìo fra- 
tello trovisi di seicento mila franchi più 
ricco che non era ? 

marchese Sì , sì , di seicento mila franchi ! 
Sappiate, Signora, che quella vincita.... 
Basta non ne son certo, ma potrebbe ben 
essere un' ingegnosa invenzione. 

metilde Cielo! Sarebbe mai ciò vero? 

marchese I sedicenti suoi amici studiano a 
onde spolparlo vie maggiormente, di per- 
suadergli eh' è più ricco che non è; io 
poi che non cerco che ì veri suoi inte- 
ressi , opero in ben diverso modo , e le 
perfide loro astuzie tendono pur troppo , 
ad annichilar 1' effetto de' miei disegni. 
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diana Benché mi paia che d' Oriscalchi m'ami 
ancora , so pure da lui stesso che ricu- 
serebbe la mia destra ov' avessi la debo- 
lezza dì ricercarlo : giudicate dunque se 
posso sperare ancora .... 

marchese No, fip.lia mia ; a malgrado del giu- 
sto timore che dobbiam avere, non devi 
perderti d' animo- 

diana Vi sembra che mi sia portata bene? 

marchese Benone , e devi continuare sullo 
stesso tenore. 

me tilde Qualcun viene. 

marchese Presto , rimettetevi le maschere 
( eseguiscono) ed intanto io vi lascio- 

SCENA UNDICESIMA 
DIANA, METILDE e CETRAMINI 

cetramwi con estasi entrando in scena 
Oh diletto! Oh gioia! Oh dolce, dolce sod- 
disfazione ! 

metilde Che cosa ha mal costui? 

cetramini Ah, Signore maschere, io non pos- 
so che appena respirare sì, grande, sì gran 
de è il contento eh' io provo ! 

diana Ne godiamo in verità. 
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cetra mini La mia musica piace, rapisce. In- 
canta; è suonata ottimamente, a maravi- 
glia, a perfezione; e non posso esprime- 
re a qua! sep.no ne rimanga estatico. 

m etilde Andrem con piacere ad ascoltarla. 

cete a mi ni Non ci manchino. Oh qual gioia! 
Qual contento! quale incanto ! 

diana a Metilde Potessi esser'io contenta al 
par di lui! ( parte con Metilde ) 

SCENA. DODICESIMA 

CETRAM1NI , DENARI ONI , 
Ìndi MARESGHINI 

denarioni Sia benedetta la vincita, sia bene- 
detto il lenitivo dei denari testé intascati! 

cetràmini Di qual vincita parlate? 

denarioni E non sapete ancora che il Signor 
Conte ha viuto al lotto seicento mila fran- 
chi? 

cetràmini Buon pio gli facciano , ma non 
sarà lieto al par di me. Oh qual diletto! 
Qual gioia ! 

denarioni Or rimasto tranquillo, e provve- 
duto di quanto fa d'uopo non penso più 
che a sorprendere, a sbalordire gli altrui 
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sguardi- Vetri di tutti i colori s lanterne 
chinesi, arabeschi, cifre, iscrizioni: oh si 
vedrà e si maraviglerà. 

mareschini giungendo Si vedrà e si maravi- 
glerà? Si maraviglerà certamente, ma 
sapete quando? Quando si vedranno; le 
battaglie d'Alessandro scolpite in gelati ; 
il tempio di Diana e quello di Giove Olim- 
pico in zuccaro candito; la Venere de'Me- 
' dici , 1' Apollo del Bei Vedere e l' Ercole 
Farnese In zuccaro parimente. 

cetramini Ah! ahi ahi Poveri, poveri pazzi. 
Venite, venite nella sala da ballo, e se ad 
un tratto non rimanete estatici , io non 
stimo ne anco un fico le vostre preten- 
sioni ( parte ) 

MAREscatNi L'insolente! Avrà da far con me 
se non ra' ammirerà. I miei templi, le mie 
statue, i miei bassi rilievi m* ascriveranno 
fra i più celebrati artisti- 

oenArioni L3 mie cifre , le mie iscrizioni, i 
magici miei compartimenti di luce immor- 
taleranno il nome mio. ( partono ) 
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( Continuano di quando in quando in 
quasi tutte le scene dì quest'atto ad at- 
traversar la sala in fondo Signore e Si- 
gnori chi con maschera e chi senza ) 

SGENA PRIMA 
U» CONTE e MARASCHINI 

conte Quel gruppo delle tre grazie mi pare 
veramente bello. 

màreschini con riverenze ed affettata mo- 
destia Si fa qualche stima di me, il cbe 
forse non merito ; ma quando servo lei , 
Signor Conte , pare che il zelo supplendo 
alla scarsa abilità, mi renda poi veramen- 
te un grand 1 uomo. 

conte Avete nell' arte vostra un valore che 
pochi pareggiano.. 

màreschini come saprai, effetto di sua bon- 
tà il dirlo ; ma come esprimerle la gioia 
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Che provai nel sentire la nuova della co- 
spicua vincita da lei fatta ! Ella merite- 
rebbe ancor di più, ed io ammiro che la 
fortuna sì sovente bizzarra e stolta, siasi 
mostrata assonnatissima questa volta. 
conte Vi ringrazio ( Mareschinì parte fa- 
cendoli un profondo inchino) Ah sono 
veramente contento ! 

SCENA SECONDA 

IL BARONE e delio 

conte Sappi che comincio a riconoscere che 
avevi ragione nel predirmi che non avrei 
tardato gran fatto a guarire del mio amo- 
Te. ( Diana e Metitde vengono in fon- 
do senza che il Conte le veda ) 

barone Spero di convincerti sempre più che 
chi conosce il cuore umano è su di que- 
sta materia un sicuro termometro. 
-conte Non è già eh' io sia reso pienamente 
a me stesso ; ciò non sarebbe possibile , 
giacché ancor due ore fa ardeva vivamen- 
te il mio cuore. 

barone T assicuro eh' io ne arrossiva per te- 

conte Ma sento che la mìa guarigione che 
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non si sarebbe operata se non lentamen- 
te col solo aiuto de'tuoi filosofici avvisi , 
fece ad un tratto per le felici circostanze 
sì rapidi progressi , che fra pochi giorni 
potrei rivedere donna Diana senza il me- 
nomo pericolo: 

baronìe Dammi un bacio, mio caro, {Cabrac- 
ela ) e giudica quanto è grande la mia 
gioia nel pensar che la novella tua ven- 
tura t'è procurata da me! 

conte Trovandomi più ricco ed in grado di 
render per me reali le deliziose pitture 
della vita celibe da te fattemi, avrei ben 
torto qualora trascurassi di venire in sì 
grato intento. Non sempre capace di sce- 
glier bene i piaceri da procurarmi^ fo capi- 
tale del tuo buon gusto onde sieno. squisiti 
e sempre diversi quelli cui bramo d' ab- 
bandonarmi. L' immaginazione s' infiam- 
ma , il cuore anela ad una novella vita 
tutta ripiena di delizie; in tale stato come 
non sarei disposto a scordarmi d'una don- 
na amabile e bella sì , ma che non po- 
trebbe esser mia senza impormi il peso 
d'una ferrea catena ? ( Parte piana con 
Metitae ) 
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barone A maraviglia, mìo caro ; ora comin- 
ci a pensar giusto ; ne provo un indici- 
bile piacere , e puoi giudicare premuroso 
qual mi conosci d' ogni tuo bene , con 
qual ardore m' adoprerò onde renderti 
la vita felice ! 

conte Conosco e apprezzo quanto il debbo I 
sensi che mitri per me- 

barone Ma sappi che mentre la fortuna ti 
sorride cotanto vibra essa fieri colpi so- 
pra di me, 

conte Che mai ascolto ? 

barone Armato qual sono di sana filosofìa, 
essa non giungerà mai ad atterrirmi , ma 
è pur vero ohe V ho quasi sempre avver- 
sa ; e poc* anzi ancora messomi a giuoca- 
re al faraone perdei in un quarto d* ora, 
i cento luigi da te imprestatimi, da se 
C Ne vinsi anzi non pochi ) 

conte Son pronto ad imprestartene ancora. 

barone Non mi son lagnato della fortuna a 
guest' uopo, e : non vorrei incomodarti . 

conte In bando le cerimonie- Aspettami , e 
fra poco ritornerò con denari. 
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SCENA. TERZA 
i IL. BARONE. iudiil CAVALIERE. 

barone Ottimamente e non ne sperava tanto 
( fedendo venire il cavaliere ) Ah sei 
tu ? Sappi che il buon merlotto ci casca 
egregiamente , per la qual cosa merito i 
tuoi complimenti. 

cavaliere Sei un gran diavolo ! 

barone Le disposizioni in cui si trova sou 
si, felici che se il vento non cangiasse Io 
volgerei e rivolgerei mai. sempre a mio 
talento. 

cavaliere Però non può tardar molto ad 

esser disingannato. 
rarqne È vero , ma \o sarà senza ch'io ne 

sia compromesso. 

SGENA QUARTA / 

CASSANDRA. , ELENA è detti 

cassandra ridendo Ahi ah ! ah! ah ! ah .' 
elena parrme/iti Ah ! ah ! ah ! ah ! Vera- 
mente è da ridere. 
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cassandra come sopra A segno ehe io, non 
i posso . . . - ah ! ah I ah ! ah,!: • -i . 
cavaliere Di ehe ridete tanto, Signore pazze. 
cassandra D* una cosa . - . ah! ah! ah! ah! 
ridendo, 

cavaliere Su via spiegatevi. , , ,.* 

klena Sappiate che- quella Signora grassa , 
grassa, ah! ah! ah! ah! ridendo ; 

cassandra Lascia parlar me- Quella grossa 
massa , quella- luna piena > quella botte 
ambulante, carica di carne e ancor più 
d' anni , Ghiamata la contessa ... non mi 
ricordo il suo nome, ah ! ah ! ah ! ah'! 
volendo imitare i miei passi di hallo ,. 
ah ! ah! ah ! ah ! ... ,, 

elena Sdiacoiolò e si slese per terra- 

cavaliere Poveretta ! ■■ ' ■ \ 

cassandra O piuttosto poveraccia ! ah ! ah ! 
ah ! ridendo 

elena Quanto era vergognosa ! : t , . 

barone Si fece del male?- ■ {,;•.. 

cassandra Oh niente affatto ; ma la concus- 
sione, il rossore ah! ahi! ab! ridendo- 

cavaliere Se ha fatto ridere a propriq spese 
; se T è meritato ; ma : yenjanio ,a ; i»oi., ( a. 
Cassandra con irQwa,)Hì (allegro con 
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una dama , la quale balla sì nobilmente 
che taluni la credono una seconda o 
terza ballerina di teatro. 
cassandra con ironia Mi rallegro con un 
Cavaliere d' accorgimento si acuto che 
s' è persuaso ch'una prima ballerina po- 
tesse adattarsi ad imitare il freddo con- 
tegno delle dame. 

SGENA QUINTA 

III CONTE e detti. 

conte Beco. O j Signore , vi saluto. Eccoti, 
amico. ( presentandogli una borsa ) 

barone prendendola Qual bontà ! ( Cas- 
sandra ed Elena guardano la borsa 
con cupidigia) 

conte al Cavaliere T ho veduto giuooare : 
hai forse perduto ? 

cavaliere Quanto ti piacque imprestarmi 
da se ( Sul mio onore è così. ) forte Bla 
tei dico per rispondere alla tua domanda 
e non per incomodarti di nuovo. 

conte Giacché il Cielo mi fu largo de' suoi 
favorì , voglio che he profittino i miei 
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amici , e penso che non ti sia discaro di 
ricevere ancora questi cinquanta luigi. 
( Gli presenta una borsa ) 

cavaliere prendendo la borsa Mi confondi j 
ma teiTÒ conto di tutto- 

eleis'A con cupidigia Come è di buon cuore 
il Signor Conte ! 

cavaliere piano ad Elena ( Taci- ) 

cassandra al conte Giacché vedo la voi 
tanta generosità , vorrei pregarvi ? Si- 
gnóre .... 

cavaliere piano a Cassandra ( Silenzio. ) 

conte Che posso far per voi?Co man datemi. 

cassandra Una disgrazia comune a mia cu- 
gina ed a me ci niette in un grande im- 
broglio. 

cavaliere dà se ( Che briccona ! ) 
conte E quanto ci vuole per liberarvene? 
eléna Oh non molto. 

cassandra Mille franchi, Signore ; ma in 
verità abbiami vergogna d* abusare dèlia 
voìtra compiacenza. 

barone piano al Cavaliere (Fonilo il loro 
mestiere.) 

cavaliere piano al Barone ( E tu il tuo 
ancor meglio. ) 
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conte Parto , e fra un momento sarete sod- 
disfatte. ( parte ) 

barone Ed io vengo qui a sbarazzarmi di 
questi denari che mi pesano ( Va nel- 
V alcova mette i denari in uno scrit- 
toio , e poi si mostra , non si ferma 
e parte ) 

SCENA SESTA 

IL CAVALIERE, CASSANDRA ed ÉLENA 

■ / . 

cavaliere a Cassandra Ah donna vera- 
mente sfacciata I 

cassandra ad E{ena Che dici delta paren- 
tela che aveva già prima stabilita , e del 
frutto ch'or nericavi ancor tu? 

elena Te ne ringrazio. 

cavaliere Seiaguiate! Così profittate dei 
miei consigli? Son queste le maniere 
. nobili che mi avevate promesso d' avere 
in questo luogo ? ; 

cassandra Se fu permesso a voi ed al ba- 
rone di domandar denari al conte, do- 
veva esserlo ugualmente a nei. 

cavaliere C' è molto a dire; il nostro ftrado 
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è pari al suo, e gli siam amici: d'altronde 
io non gli aveva domandato nulla. t 

elena Anche noi ci tratta da amiche. 

càssandraE da suepari,poichè ci crede dame- 

cavaliere Già i denari che d.a lui ricevo non 
mi son dati ma imprestati ed ho intenzio- 
ne di restituirli- i . • 

elena piano a Cassandra^ Quando le gal- 
line faranno 1' uova nere*); j/ 

cassandra Anche noi se ci presta dei denari 
glieli restituiremo.- / ' 

cavaliere Eh non è, vera re qual ardire di 
mettervi in paralelló con me ! 

cassandra Due volte di questa sera il barone 
ha domandato dei denari al conte, e con 
frutto tutte e due le volte- 1 

elena Ed il Signor Cavaliere ne ha anche ri- 
cevuto due volte- Hi' r'i't ; ■ 

cavaliere Vi torno a dire eh' io non gliene 
aveva domandato. ■ ■ ■ f. 

cassandra Ora io ragiono così; o noi recitiam 
bene le nostre parti di dame, o voi so- 
stenete male le vostre di cavalieri, giac- 
ché ci servite di norma; e comunque sia, 
io dichiaro che nonio lascio in pace sin 
che ci abbia regalato « . 
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cavaliere Regalato? impudente! 

cassandra Ah mi dimenticava che fa da mar- 
chesa. No, non regalato ma imprestato i 
mille franchi richiestili, e <fi cui tre «Tirar- 
ti saran per me ed un quarto per lei. 

elena Come! Signora cugina di recente acqui- 
sto, un quarto sol per me? Basta - • • 

cavaliere Ab disgraziate! cervelli indocili ! 
Ma silenzio, torna il conte. 

SCENA SETTIMA 
(L CONTE e detti 

conte Ecco, Signore » i miti© franchi. 

cassandra prendendoti in una borsa Qua- 
le bontà! 

slena Bontà veramente grande. 

cassandra Già ve 1* restituiremo, non dove- 
te dubitarne- 

conte A vostro comodo. 

cassandra Potessimo intanto aver per ringra- 
ziarvene le grazie della montana o di quel- 
l'altra che le serve di modello ! 

elbnA Giacche si tratta d'una cosa impossi- 
bile, vi ringraziasi vivamente con quelle 
tenui che ci sono concesse- 
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cassandra sentendo a venir qualcuno e 
nascondendo in fretta il denaro Sì, vi 
ringraziamo di vivo cuore aeb' interesse 
che prendete al notovi affare. ( in atto di 
partire ) 

conte Volete tare un Rirò ! 

cassandra Si, Signóre. 

conte Ed io avrò fl piacere d' accompagnar- 
• vi. ( partono tutti ) i 

6 :. n ■■ :ì •■■-> :i ,-. :--..t< 

SCENA. OTTAVA 1:: 

MARKSCHWI s"l-> "' : " 
Che venuto un momento prima si sarà 

fermato dita sogìlà ' 1 ^ ' ' 

Ah! ah! Signorina, un po' più di destrezza nel 
nascondere una bórsa ricevuta da un Si- 
gnore, e un po' meno d' abilità nel bai* 
lare , chè altrimenti il titolo ai marchesa 
potrà èsser tenuto un titolo da teatro. 

(•-.vi. 

... -f SCENA NONA ;> ,. , : , .„.. 

CElrUMlNI « detti ' 

cETRAi«»< Sìa maledett» (jual canuto che si 
strappò! ■'■ r ; li-d i- ' 
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marescWint Saiuto i! Signor maestro di mìi- 
■ ' ->sìca i .''-^i i- 1 - v . v *■ ■ 

cetramim Satnto.il Signor architetto e scul- 

■ tOre in leccumi. ; •. h 

maresGhini Son contento che non più de] tut- 
to ignaro diciò;ch'io; acmicapacè'di.fare k 
cominciate avere qualcbè' stima-peiv.nie. 
CBtomtm-VQrii 'ironia* i Qualche stima ?; Soh 
pieno d'ammirazióne pei vostri Jièi lavori. 
mareschini Eh che il mio tempio di Diana è 

una maraviglia ì° 1 ■' Jj 
cetràmini come fffifxfc L' , ottava del mondo 

giacché non può più essere la setUina. 
mareschini Edi miei bassi rilievi in gelati co- 
me sono dotti, come ben raggruppali, e 
Un quale; maestria idi camnosieioue; e di dise- 
-i« gno.ivi si ammira.! , i m:u n-M.ih.-^.i 
eea(RAMJM;Si!ptiò enedftr^qheudsue^ifluan- 
»:.,--i*Viessi Jafama diichi li,ha fatti- fàprle 
Aia.fretta swzckicherMw'tsQhi&iìt*? ne 
avveda ) 

mareschini Che éurerà la mia fama quanto 
i gelati? Ohcospe^of.qnestaè un'imper- 
tinenza, e me ne renderete conto, Signo- 
: re- Oh . diavolo!. Non: o'.è.puV Domani do- 
mani si batterà con me. 1 ó^jni- 
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•■ "I '"■( l.l •■< il; 'Jinl t»*« 3 l/tlKKMAft 

. SCENA. DECIMA i ....„ ,.,.„ 

..•i-.-ii..".: I.!' . . . i.iiO 13111 

,„,,., MARESCBIJII , e , CP^A^IONI 

'( .itr-, H'-;»li*./ jup 'ni* nltKK 

nENinro.vi Sapete la nuova che si sparge? 
makescmx/ Quale* naarn ì /„.\i* 
de.vahio\i Che la vincita del conte non sia 
^altrove/una spirila, iuve^zioue dejsuoi 
amici. 

mareschini Sarà mai vero? V<p « # Pa»«> 
,„. so .degli uomini quando' si, traila dNhte- 
.,i .. : i*essp credete sempre sQmiiiah-.eiite di'ìeo- 
"fiieri le,ca{Uye uupye'.' Kótt'avete Vìc'èvuto 
4C X flftfsta, serq quattro' cento (rauclii? " (>> 
pE^Aflio.y.Si^ma.è. ciò sì p'^cò a courrontt 
,iil-iifl'fffiSfW.! m !4. a ì 1 co , i .dovuto! . j 
iti^iESCttiru VeT' Ito già detto e velo ripeterò 
^maij.sempfe , vqi non sai eie; [t'aitar coi 
Kl ( Sj^no'rj. fcldn si può rag\aVev;oiitìènÌe te- 
' r ^meie Quando, si ita da avere qualche 1 crisà 
' da un uomo onorato e ricco bòm 1, 'è 1 i l Ì'con- 
! 9liK>n>IKI 



denARIOsj Èit più onoratoc ene rìcò^! Vit'l4 ; 



' i onoraiu, t-,_ 

ricorderete che tre mesi 'fa non Wèva che 

<<■;;. ■ i L . ; , . . . i;.<ti . a...ir:i.iiK 
un patumomo da poco. . 
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mareschiki E che importa se ha poi preso 
una molto pingue eredità? 

de n ariosi Caro Mareschiui . . • Ma andiamo 
a discorrere in un altro luogo , giacché 
sento che qui vengon genti- ( partono ) 

SCENA UNDICESIMA 
DIANA , METÌLDE , ed il MARCHESE 

diana Quale indegnità! ' 

marchese Indegnità che non deve punto sor- 
prendere nel Barone Rosìnati^ e sapete 
«mal sospetto io già ne aveva. 1 

diana Avevate ben ragione-. Far credere fal- 
samente ad mio di cui si dice ; amico, 
, che ha vinto al lotto seicento mila franchi, 
e, ciò per trarre grassi imprestiti da lui, 
imprestiti che considera pòi quai doni ! 

metilde E spingerlo così vieppiù verso la 

. ,, sua. ruina , opera in cui lavora instanca- 
bilmente! , ' , 

diana • Che furfanteria ', ' che sceDeraggìne , 
che infamità! ' ',' ' ! ''' 

marchese Ma non si proponeva soltanto di 
tardami denari: 11 i: ' ] : ! " 
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diana Si vede. 

marchese Che persuadendogli eh' era posses- 
sore di ricchezze <She non aveva, perve- 
niva più facilmente nello scopo tt* ineb- 
briarlo della vita celibe e licenziosa- 

diana Pur troppo ! E che mai potete dire ch'io 
non creda dopo d'averlo sentito eRli stes- 
so dir eh' era sul punto di scordarsi ap- 
pieno di me ? 

marchese Intanto mi metto in disparte per 
essere il meno possibile sorpreso con voi, 
e sarò cosi vicino che sentirò ove si trat- 
ti di domandarmi. ( entra in una quinta) 

diana S' allontana a tempo che già vengono 
in qua il Barone , il Cavaliere ed anche 
11 Conte-' ' 

SCENA DODICESIMA 
Il CONTE- ti BARONE,*/ CAVALIERE e dette 

barone al conte arrivando con lui Ed io 

ti dico che devi sprezzar questa ciarla. 
conte Vorrei poterlo. 

barone TJna ciarla inventata da coloro ohe 
ardiscono asserire eh' io nori ti procuro 
che del male. 
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conte Ma ecco qui la gentil montana- Si- 
gnora, qual fausto incontro !. , t . 
diana Signore , vi saluto. 

SCENA TREDICESIMA 

. , UN SERVO con un plico e detti. 

■V i .■)• ' ■ ,••"■> ': 

servo Signor Conte, ecco un plico venuto 
or ora di città,, e diretto al Signor; Mar- 
chese Leoncianif: . ., .. 

conte Al Marchese Leonciani? Non lo vedo; 
ma non sarà lontano.. Signor Marchese? 
Signor Marchese ? ( chiamandolo verso 
una quinta ) - i . . ;i 

marchese prima di comparire Che cosa si 
vuol da me ? 

conte V è qua un plico: a voi diretto. 

SCENA QUATTORDICESIMA 

IL MARCHESE e detti 

marchese venendo avanti e prendendo il 
plico Vediamo. Con vostra permissione. 
C Va aprir il piego nel fondo della 
Scena- il Servo parte ) 
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cavaliere Se fossi Principe proibirei seve- 
ramente l' introdur carte spettanti ({li af- 
fari nei luoghi sacri ai divertimenti. 
barone Hai ragione, ed io farei anzi punire 
quai malfattori coloro che distolgono dai 
diporti le persone che vi si abbandonano 
con diletto. 

diana da .se osservando il Marchese ( Oh 
Dio ! come si turba ! ■ • . , 

conte al Marchese che sì piawicinaQuaì 
turbamento è il vostro ! Mi commove il 
vedervi sì mesto , ed avete certamente ri- 
cerato qualche infausta nuova. 

marcbese Non posso negarlo. Un uomo ac- 
cigliato è fuor di luogo in una lieta adu- 
nanza , e partirei volentieri se non cre- 
dessi necessario di rimanere. .. 

conte Pretendo che restiate. . . 

cavaliere da se partendo ( Fuggami ne'bal- 
U i visi affannati. } 

conte al Marchese Rispondetemi , che v' è 
annunziato in quelle carte ? \ 

marchese Nulla che mi spetti. 

conte E me lo dite con un volto sì dolente ? 

marchese È così. Si tratta qui dentro, è ve- 
ro, d'una cura di molta importanza, ma 
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straniera a' miei interessi , e ne informe- 
rò In altro tempo colui eh' essa riguarda. 

conte Ah son io quel tale, son io per certo. 
Degnatevi di spiegarvi , Signore , o per- 
mettete che legga io slesso. 

barone E vuol perdere cosi H tuo riposo ? 
al Marchese Scusatemi Signore , se vi 
' dico eh' un uomo della vostra età do- 
vrebbe avere maggior prudenza- 

marchese Quale ardimento è il vostro , Si- 
gnore ? - 

barone I pieghi risguardanti gravi bisogne 
non s* aprono nemmeno al festini. 

marchese Adagio , e ae v* è premura ? 

conte Son sicuro che si tratta d' una cosa 
che mi spetta ; non v' ostinate at silenzio ' 
che sarebbe peggio pél' ine. 

marchese Poiché il bramate , leggete qui. 

coste temendo « Testamento di don Ales- 
sandro de' conti «T Orìsealchi » ( Osser- 
vando la data, ) Oh Dìo ! La data è di 
Lisbona ov' ei moti , ed è assai posteriore 
a quella di quell'altro suo Testamento m 
cui mi nominava suo erède universale. 
Dite , son qui deseredato , che certamente 
voi lo sapete ? 
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marchese Leggete qui. 

conte leggendo « Nomino mio erede univer- 
sale il Marchese Pietro Stagnanti , mio 
cugino » (cessando di leggere) Oh colpo 
di fulmine ! E non sarò forse nemmen 
nominato in questo testamento. 

marchese No , non lo siete. 

conte Oh sorte tiranna ! 

diana da se ( Oh Cielo ! ) 

me tilde da se ( Povero mio fratello ! ) 

conte Privo di questa eredità io sono , io 
sono ... ah sono un uomo il più me- 
schino ohe vi sia sulla terra. 

barone da se ( Qualche finzione. ) 

marchese Potete giudicar dal mio turba- 
- mento quat sia la pena eh' io provo 
nelT annunziarvi una sì infausta nuova. 

conte Non ne dubito , mio caro Marchese. 

diana Ancorché a voi ignota, vi prego a per- 
suadervi che vi prendo io pure molta 
parte. 

f Parte con MetiUte ) 
barone E che non dirò io? M' interesso cer- 
tamente a te più di tutti gli altri; ma con- 
solati che la vincita dei seicento mila 
franchi non ti mancherà. 
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conte Non mi mancherà? Pur troppo temo 
che si dica a ragione che è falsa. 

barone E credi Glantini capace d* avermi in - 
pannato? Pensa che il grave torto che gli 
fai ricade pure su me, giacché «li sono 
stretto antico. • ■ ; . 

coste Potrebbe. essere stato ingannato egli 
stesso. :;,:* '>.'.. 

marchese Per me se deliba dire la verità - : ■ 

barone Voi, Signore, .dubitate di mej il so da 
gran tempo; i vostri sospetti m* offèndono-, 
e forse dubitando io di voi , avrei men 
torto di credere apocrifo il testamento da 
voi recato. ■ ■ . ■■ ; .'_>.' • ■ 

marchese Come! un tale insulto ad un mio 
pari ! Ma voglio confondervi. Osservate 
-quest* autentica- ( Gli rimette il testa- 
mento e, l il barone l'esamina- Al conte 
sottovoce ) Se interrogate 1 servi saprete 
da ehi ebbero essi il foglio annunéiante la 
vincita. ■■ •! 

conte piano al marchesè (E crederò?) forte 
Tomo fra un momento ( parie. )' • 

marchese; a* barone Siete convinto? 

barone, I iaffinamenti in materia di frode son 
tali al giorno d' oggi : : • . . 
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marchese con fierezza Mi maravigliò, Signo- 
re, del vostro ardire. 
barone Non v* offendete, che non vi credo 
l'autore del sottile inganno che ! vi po- 
trebbe qui essere ; d'altronde siccome cre- 
dete me un birbante, potrei pure . ! . 

SCENA aUINDIGESIMA ii- ■- 
IL CONTE uh SERVO e {letti 

conte al servo entrando in Scena La ve- 
■■> rità , voglio sentir da te la pub verità. 

Chi ti consegnò il foglio diretto al Signor 
' : barone?) Il barone accenna al servo di 
■ non dir fivero, e questi rimane molto 
'■- imbrogliato) La verità; 'ti ripeto'; sarai 
- > ricompensato se la palesi, e punito se la 
■ ! nascondi. Chi ti rimise 1 quel biglietto? (il 
barone continua a far al servo gl'istes- 
ssi segni) ' >,>••• • 
servo Or bene, Signore, pOictiè vuol" sapere 
la verità le dirò ... le dirò . che quel 
■foglio l'aveva io ricevuto dal Signor baro- 
ne egli stesso. ] 
barone da se pcrcot&idosì la fronte ( O 
asino \ ) 
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conte Per quanto alle carte dirette al Signor 

Marchese son peisua sissimo . . . 
servo Le portò il suo stesso cameriere- 
conte Won occorr' altro. Parti ( il Servo 
parte ) 

barone Ha ragione costui, ma senza che da 
ciò risulti niun disdoro per me. Il foglio 
è di Glantini, non lo negherà egli stesso , 
ed io r aveva già prima. 

marchese 1/ avevate già prima , e ve lo fa- 
ceste dare da un servo! 

barone Per un innocente stratagemma, che 
dando a divedere che il biglietto veniva 
di fresco di città era sicuro di produrre 
maggior effetto facendomelo rimettere in 
presenza di testimoni. Spero, amico , che 
non abbi sospetti su di me; essi sarebbe- 
ro assai ingiusti. Già io credo ancora che 
abbi veramente vinto la quaderna; in caso 
contrario non è certamente nè colpa di 
Glantini uè colpa mia se n* hai avuta la 
nuova, ed è ciò che m'impegno fortemen- 
te di provarti (da se partendo) ( Chi al 
par di me si sarebbe tratto di sì diabolico 
imbroglio? ) 
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SCENA SEDICESIMA 
IL CONTE ed IL MARCHESE 

conte Confesso che -sebbene io 1* abbia sem- 
pre sinora creduto mio vero amico non 
ne son più ora certo. 

marchese Persuadetevi fette non ve* ra mài, 
« che i servigi che vi può talora avere 
resi etano Vtìi speciosi per coprire sini- 
stri e perfidi disegni. - ' " 

«onte Comincilo sospettarlo ancorché il cuore 
me ne ripugni * e se mai avete ragione, 
quanto ini pento d'essermi in tante occa- 
sioni condotto a norma de' suoi consigli! 
marchese È giusto che non Io crediate un 
furfante se non su prove irrefragabili, e 
spero di procurarmele. 

conte Ma oh Dio! come avrei potuto pensa- 
re che tìu dovesse esser tolta l l eredità di 
quel mio agnato? Ridotto, siccome mi tro- 
vo a non posseder che l' antico e tenue 
mio patrimonio, rabbrividisco nel vedere 
che non mi resta, oh Cielo ! che appena 
di che far fronte ai tanti miei debiti ! 

7 
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marchese VI compiango di vivo cuore ; ina 
sapete qual furono sempre i miei consigli- 
conte Ah se v' avessi ascoltato ! 

'4é> ?. ■ ì ' ' U |Ì V . 1 ' •'• ■ 1 

SCENA DICIASSETTESIMA 

LAZARO e detti 

làzaro Signor conte, la cena è apparecchiata. 
conte Ci vadano; altri- - ■ : ■' < 
lazaro Ed; è. tale ; lo sfarzo che presenta che 
. .. tutti ne rimarranno maravigliati. 
conte V ho già detto d' avveitir gli altri. 
lazaro M'affretto d'andarci, Signore, (parte) 

. conte Una tomba sarebbe per me un assai 
pift. conveniente apparecchio ( parte col 

:.['.., .marchese) • •> i 

[il. ''n.i, t.i i| ti i - ■ t :i : 
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SCENA PRIMA 
DIANA eMETUDE 

ih etilde Assicuratevi pure che il povero mi» 
fratello è minato , veramente rutilato. 

diana Oh Dio I Lo credete ? Per me io osava 
sperare che mio padre con un innocente 
artifizio si fosse sol proposto di farglielo 
pensare. 

metilde Illusione , mia cara ; il secondo te- 
stamento di don Alessandro -è in buona 
■forma ed annulla il primo. 

diana Ma non potrebbe un terzo annullando 
il secondo restituire. al primo la sua va- 
lidità. 

metilde E come mai se non fu fatto il secon- 
do che poco prima della morte del testa- 
tore ? V. , 
• ìdiXnì Pooo prima? Oh Cielo I 
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metilde Certamente , e vostro padre che ho 
ancor dianzi veduto pare ben persuaso che 
spetti 1' eredità al Marchese Stagnanti. 

diana Povero d' Oriscalchi , quanto il com- 
piango'! Ma per 'altra parte, come spie- 
gare la condotta di mio padre, la sua po- 
litica, l' aria di mistero che serba perfino 
con me, e come mal abbia eletto l'occasio- 
ne d' una lieta « sontuosa! adunanza per 
annunciargli una sì infausta nuova ? 

metilde È chiaro che volle fargli conoscere 
che cosa sarebbero stati alla prova coloro 
che credeva suol amicii ina veniva anche 
nel medesimo intento aspettando , e non 
so qual fretta l'abbia mosso a trafigRergli 
il seno mentre tutto pareva spirar gioia 
Intorno a lui; 

diana Némmenio non lo comprendo. Vengono 
alcuni. ( Faakual passi, per partire ) 

SCENA SECONDA. 

IL CAVALIERE , IL BARONE e dati. 

cavaliere Non fuggire , gentil mascherata. 
barone Hai già divisalo qual nuovo uso farai 
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d" ora in poi delle tue grazie , della tua 
leggiadria? 

diana Non posso far nessun uso di eli» che 
non possedo. 

barone- S' abbandonano , il sai , gli uomini 
infelici , e si ricercan quelli cui sorrìde 
il Dio della riocbezza e della felicità. 

diana Non si fa sempre e» che si dovrebbe 
fare , e chi non segue i biasimevoli usi 
ottiene se non 1' approvazione generale 
quella almeno delle savie persone ( parte 
con Melilde ) 

SCENA. TERZA 
IL BARONE ed il CAVALIERE 

barone E vorrebbe farsi credere di sensi squi- 
siti 1 ma gii spn tutte cosi:, tntte.a sen- 
tirle eroine di delicatezza , di gratitudi- 
ne , e di saviezza mentre col fatto .... 

cavaliere Ma sei poi ben persuaso della 
validità del secondo testamento di quel 
don Alessandro ? 

barone Persuasissimo poiohé 1' ho esaminato. 

cavaliere Povero d" OriscafcM ! Ederapei5 
da tre mesi In possesso dell' eredità. 
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barone II primo testamento fatto qui doveva 
naturalmente esser subito noto ; non così 
H secondo stipulato e registrato in Lis- 
bona ove il testatore morì; ma veramente 
non avrebbe dovuto questo tardar tanto-. 

cavaliere Mi pare che nel dar la nuova 
. della morte si-avrebbe dovuto spedir copia 
di questo secondo testamento , od almeno 
dare un cenno ohe ne facesse conoscere 
l' esistenza- 

barone È vero ; ma se negli affari di questa 
sorta la trascuratezza ha luogo talvolta 
perfino sotto ai nostri occhi , che non 
sarà poi quando si è separati da parecchie 
centinaia di miglia ? , . ,, 

SCENA QUARTA 
CASSANDRA , ELENA , e detti 

elena a Cassandra entrando Eccoli* 
gas sanimi a Bravi , Signori , ci avete rese 

spettatrici di belle scene ! 
cavaliere Nostro malgrado- Che farci se 

V Ingrata fortuna si prese fiiuoco del conte 

nel punto stesso eh* el rendeva ad essa 

omaggio ? 
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elena E dicevate poco : prima che ! aveva 

■ ri vinto al lotto una sì gran somma ! 
barone Fu , quella una falsa ■■nuova- perve- 

■r nutaci- -■;<: . ■ ■ • i 

cassandra ridendo Oh ! oh I oh ! Ballo stu- 
pendo , magnifico ,■ strepitoso ; illumina- 
zioni per ogni parte che sorprendono , 
abbagliano, sbalordiscòno; cena poi, e chi 
pub descrivere la Splendidezza , la son- 
tuosità della cena? il lusso dell' argente- 
rie , dei bronzi , delle porcellane' e dei 
cristalli; il buon gusto cneiregna in.ogni 
cosa ; la profusione e la bontà dei cibi , 
dei vini , dei dolci , dei gelati e dèi li- 
quori? È un vero incanto ; e poi quando 
; ciascun crede che il Signore che fa unsi 
gran trattamento abbia le ricchezze del 
Perù ,i oh ! oh ! oh ! come questo èda ri- 
dere; si sparge la voce oh'; ei non ha 
nemmeno due soldi a suo comando. 1 

elena Per me non potrò mai pensarci senza 
maravigliare e fare scrosci di risa. 

barone Non è sì raro il caso, eh' un uomo 
ricco sia. ad un tratto ruinato. ' ' . '• 

cavaliere Ed intanto vi fate un beli' onore 
ridendo delle disgrazie altrui I '• - 
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cassandra Per quanto a me lo compati- 
sco 11 povero Signor conte; ma se ram- 
mentando il suo oaso mi vien voglia di 
ridere , dovrò crepare per comparir 
seria ? . 

elena Lo compatisco io pure: ma se 1 suoi 
beai non gli erano assicurati, a che sfog- 
giarla cotanto? 

cassandra eoa affettata serietà Doveva usa- 
re maggior prudenza. 

ele.va Quale scompìglio , qual trambusto ca- 
gionò la nuova della sua ruina! 

cassandra ironicamente^, sovra tutto qual 
desolazione! 

EMMA Ah j diceva 1' uno , chi si vanta di 
prender parte quanto me a si infausto 
evento, non dice il vero per certo, e 
poi soggiungeva « oh quanto è mai 
buono questo pasticcio ! 

cassandra Sciamava un altro , la destra ar- 
mato d'una forchetta e tenendo un piat- 
tello nella manca, » ab! l'infelicità del- 
l' amico m'opprime crudelmente il cuore » 
e gli lasciavano a stento proferir quelle 
parole ... 

cavaliere l sospiri forse ? 
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CA*siNP«i Scusatemi , gli ottimi boeooni di 
pernice ohe eli riempivano la booca. 

elenì Ed intanto la cena durò poco. 

cassandra Si sentivano i servi a dir sotto vo- 
ce ohe se non fossero stati loro dovuti 
parecchi mesi ed anche a qualcun! degli 
anni intieri di salario, avrebbero piantato 
il conte in sul momento. 

elena E gli artisti torcevano il mtta0i 

cassandra E mi si ballò più , e molte per- 
sone andarono via, e non vi sarebbe pili 
nissuno se pareoohie carrozze non aves- 
sero ancor da venire. 

cavaliere Sapete quel che dovreste far voi 
altre pel vostro onore ? 

elena Sentiamo. 

cavaliere Restituire al conte i mille franchi 
che gli avete poco meno che carpiti. 

cassandra Eh ci da un bel consiglio il Signor 
cavaliere! Se fossimo pazze potremmo 
profittarne. : . . 

elena E certamente non Io slamo. 

cavaliere Dovete almeno lasciargli un bi- 
glietto di ricevuta in cui v' impegniate a 
restituirgli presto la somma graziosamen- 
te imprestatavi. 
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cassandra Oh questo poi sì. V'è' qul'cla scri- 
vere ( S' appressa al tavolino ) Mi vi 
• accingo, subito. ■> '■ 

elena piano a Cassandra ( Tralascia. ) 

cassandra piano ad Elena (Non. te ne pi- 
gliar fastidio. ) , 1 i . f ' ■ , 

barone piano al cavaliere (Sta a vedere che 
questa briccona finge solo d'impegnarsi.) 

cassandra seduta al tavolino Come debbo 

. . mettere? Insegnatemeli Signori . : - 

barone dettando, mentre -Cassandra scrive 

. Noi infrascritte ci confessiamo vere e le- 
gittime debitrici. 

cassandra, scrivendo. Debitrici. ^ ; 

barone come sopra Verso l'illustrissimo Si- 
gnor conte d'Oiiscalchi, della somma. 

cassandra come sopra Della somma di mil- 
le franchi- , ., - r • ■) 

barone c ,s. : La qua] somma stataci da lui 
graziosamente imprestala. 

cassandra c.s. Imprestata. 

barone Ci obblighiamo di , restituirgli fra lo 

spazio ■ r • i . •! ■■■■'! i ■ 

cassandra c- s, Fra lo .spazio, di quindici 

giorni. .••«., 
cavaliere Va bene. ■ : •<> ■ 
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ilenà Fra quindici giorni ? Deliri , cred' io. 

■ ' Per me non mi vi sottoscrivo. 
cavaliere Su, animo. ' 1 ' ' 
barone e. s. In fede ec. e poi la data di rruè- 
sto giorno. 

cassandra ad Elena terminato che ha dì 
scrivere Vien qua ed ascoltami ( Élcna 
le sraccosta, e quando le /in . 'parlato 
all' orecchio , si persuade ' e si sotto- ' 
scrivono amendue- ) 

cassandra Ecco la nostra ricevuta. 

cavaliere leggendola « Noi infrascritte e& » 
Vediamo le firme » Marchesa Agata Tu- 
berosa » Che diavolo! « Contessa Giusep- 

: pina Colleameno »' 

barone al cavaliere Che oosa t'aveva lo detto? 

cavaliere Ah truffatricir Che volete che fac- 
cia il conte d'un biglietto sottoscritto di 
nomi inventati ? 

cassandra ripigliandolo Son quelli sotto cui 
ci presentaste a lui, e non dovevamo sot- 
toscriverci con altri. Se poi la cosa non 
sta bene così, ci pensi chi ci ha dato i ti- 
toli , e si faccia eoli stesso mallevadore 
per noi. Vieni, Elena, che la carrozza ci 
aspetta. ( partono frettolose ) 
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cavaliere Mfledette ! Per costringerle alla 
restituzione farebbe d' uopo dire a d'Orì- 
scalchi chi esse sono. 

barone Non conviene» ed anche con questa 
cognizione ei stenterebbe a riavere il de- 
naro loro imprestato. 

cavaliere Che far dunque ? 

baronf Eh non e' è qui da far nulla. 

cavaliere Circa alla supposta vincita sai 
eh' egli è disingannato. 

barone Si, lo so. 

cavaliere Diviene dunque inutile di voler»... 

barone Sappia pure che la nuova è falsa, ma 
gli si affermi che Glantini s'ingannò- Ho 
già scritto a Glantini per prevenirnelo ed 
ho qui il foglio che. riceverà fra poca. 

cavaliere Voglio ricercare il conte di cui 
compiango di cuore l' aspra sventura. 

SCENA SESTA 
IL SARONE 

Buon piò gii faccia l' amicizia d'uno spianta- 
toi per, me abbandono al suo destino un 
uom da cui non posso più nulla spera-. 
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re, ed informato ohe cominciasi a mor- 
morar molto di me, riprendo i denari chiu- 
si qui dentro , e m'impegno d' essere fra 
poche ore fuori di (desto territorio- (va 
nell'alcova a riprendete i donati ch'ha 
ivi in uno Scrittoio ) 

SCENA SETTIMA 

LAZARO, M ARESCHUil, e DENARION1 <che 
non vedono il barone oh' è nascosto nel- 
l' alcova. 

denarioni Ora vedete s'io temeva senza fon- 
daménto ! 

mares chini Ah corpo 'di bacco! fulminasse il 
Cielo chi destò li gusto delia magnificen- 
za Ih un Signore 4' incerto patrimonlò ! 

lazaro Dite pur bene. 

taiREsrarfNiCiie non inerita colui Che pela uh 
gioviue inesperto, ed è cagione eh' l è frau- 
data la giusta mercede dovala agli artisti? 

ìdénariòot Mèiita là morte. 

Saheschìni Si, la morte, ed io vorrei ohe le 
ruote e le tanaglie tessero riservate à que- 
sta sorta di marnatoti. 
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-denarioni Potesse pure il barone Rosiuati 
spirar sotto la ruota! (li barone ha sen- 
tito questo dialogo e per uscire do- 
vendo mostrarsi passa in fretta. ) 

jlazaro Servo, Signor barone- 

barone da se partendo (Ah canaglia ! Ma 
sono avvezzo a siffatte scene. ) 



. LiAZARO, MARESCHINl e DENÀRÌOM ! 

«enArioni Fortuna che non aveva in mano 
una qualche arma, che avrei certamente 
fatto uno. sproposito. n 

mareschini Ed io non so ancora se sarei sta- 

(i _ to padrone di me- , 

lazaro Piano, piano. 

denarioni Esser cagione che ci si vorrebbero 
scemare per metà i nostri averi !, 

mareschini E così risarcirci appena, .di quan- 
to c'è.già uscito dalla borsa ! 

de n Ario ni Sangue del demonio! 

mareschini I miei lavori farebbero onore ai 

, , piùi. celebrati musei, e cospetto! voglioche 
mi sieuo pagati quanto vagliono* 

denarioni Ed i miei che incantarono tutta 
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l'adunanza? O per bacco! Saprò, saprò 
farmi pagare- 
marescbini Ed io farò il diavolo, appiccherò 
il fuoco alla casa, se mi si' vorrà. < ' po- 
ter del mondo .... ! ■ r ■ ' i.i ' ■ 

SCENA NONA,', ' ' ' .', 

CETRAMINI e detti. Lazaro parte 

: t\ : /..■;■■ 

cetbamini Che significa questo strepito? Chi 
v' insegnò a strillar cosi per un caso in- 
felicemente successo? : . ...... 

MARESCHiNi 11 Signor Cetramini farebbe me- 
glio a rispettar di più gli artisti esimii, 
anzi che voler dar precetti a coloro che 
da lui non dipendono. • i 

«etramini Se il Signor conte non vi può pa- 
gar per ora, vi pagherà poi un giorno. 

denArioni Si tratta di farci perdere , e co- 
spetto di bacco! ... ^ •■■ 

cetramini No, non perderete. Per me son già 
pienamente soddisfattò. 

DENAEfONi Siete soddisfatto 1 ? 1 ;,! '•' l 

marescbtni II Signor conte f ha pagato epa- 
, . gato senza sconto ? Ah , oorpq di Diana ! 
Se lo credessi. • ■ . .. . 
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cetra-mini Acchetatevi. Ohe scandalo! O genti 
ineducate! Sì, son soddisfatto , pagato, ed 
eccovi in <raal modo. 

h&reschini Io fremo ! 

ce tra mine La mia fama s'è ancor qui accre- 
sciuta : ciò vaie per me un tesoro , non 
domanderò mai altro. 

SCENA DECIMA 

Il fcÒtrtÈ e detti 

ce tra mi. vr Signor èonte, ho sentito con vivo 
dispiacere le sue sventure: non s'incomo- 
di mai per mei 

cwttb Grazie* ma vi soft debitore ,ed è cer- 
tamente giusto t . I 

cbtrAmim No, Signoro, non mi deve ntdla ; 
devo anzi io a lei; faccia sempre capitale 
di me , e mi creda suo umilissimo servo 
(parte ) 

SCENA UNDICESIMA 

I SUDDETTI «inno CETRAMINI 

<SWt* W incanta unà generosità si gratìdè , 
: ;! è' guanto vorrei essere In grado di con- 
traccambiarla ! " 
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denàbioni S'accerti che ci piange il cuore 
di non poter esser noi si generosi. 

conte Siate persuasi che farò per voi quanto 
potrò , e che starò anzi male io stesso 
affinchè abbiate ciò che v'è dovuto. 

mAreschini I veri artisti sono disinteressati , 
e sa il Cielo a che segno il son io quando 
11 posso! Ma le circostanze ! . . . . Sono 
rovinosi imiei espostile l'aver giurato al 
Dio delle arti di non risparmiare nè fati- 
ca nè spesa onde far suonare il mio no- 
me quanto più alio potrò , mi costringe 
assolutamente . . • 

B e n Ario ni E che non dirò io che all' impe- 
gno di sostener la fama acquistata, con- 
giungo- 1' obbligo di mantenere una nu- 
merosa famiglia ? 

conte Quando vi dico che starò male io stes- 
so acciocché siate soddisfatti , che volete 
di più? 

mareschini Non pretendiamo tanto, Signore. 
denArioni Ci basta la sua parola d' onore 

che ci sarà fatto fra dieci giorni il saldo 

d'ogni nostro avere. 
conte E vi par poco ? 
maheschini Se non ce lo promette dobbiam 
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dirle con grave nostro rammarico che ci 
costringe a far passi odiosi contro di lei. 
conte Fateli, non so che dirvi. 
mareschini Andiam, Denarionì. 
denarioni Son pronto. 
maraschini Gradisca, Signor conte, gli osse- 
quiosi nostri rispetti, e s'accerti della viva 
parte che prendiamo alle sue sventure. 
(parte facendo inchini con Denarioni) 
conte Me la provano. Misero me! In quale 
- abisso io son precipitato ! 

SCENA. DODICESIMA 
IL MARCHESE e iletio 
conte Ah marchese, perchè star tanto tem- 
po lontano da un meschino che sempre 
più sente il peso delle sue sciagure ! 
marchese Credei servirvi allontanandomi da 
voi Ve vi pervenni se non per altro og- 
getto pel pieno vostro disinganno. 
conte Spiegatevi. 

marchese II barone Bosinati, 0 piuttosto que- 
gli che si faceva chiamar così, trovò dian- 
zi nell' uscir di qua la guardia che lo con- 
dusse agli arresti. 

conte Fu messo agli arresti! Oh Cielo! 
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marchese Ne fui testimonio io stesso, e rico- 
nosciuto non solamente per corruttore 
della morale e dei costumi, ma eziandio 
per falsario, barattiere, truffatore al giuo- 
co, ed usurpatore di un titolo che non 
ha, porterà senza dubbio la pena dovuta 
a' suoi misfatti. 

conte Qual nuovo colpo è questo per me! 

marchese Ora vedete qual uomo è quegli in 
cui avevate riposto poco meno che t' in- 
tera vostra fiducia. 

conte Non so s'io sogni. Vero è eh' egli è 
corrotto e di cattivo costume ; ma io il 
conobbi sempre per uomo d'onore, e tale 
sicuramente il riputava la società che non 
si saziava mai di festeggiarlo nonché d* ac- 
coglierlo. 

marchese Dovete però ricordarvi in qual ma- 
niera io vi parlai sempre di lui. 

co.vte Son fuor di me! Mi va debitore di cir- 
ca dodici mila franchi , che gì' imprestai 
partitamente a titolo d' amicizia. 

marchese Si può credere che non ha stabili, 
ancorché pretenda averne all'estero, e vi 
converrà perdere ciò che gli avete im- 
prestato. 
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conte Stelle ! Chi non avrebbe egli ingan- 
nato ? Non vidi mai in nessuno arie e 
maniere più nobili , più civili e più gar- 
bate. 

marchese tirando fuori un biglietto Ecco 
fra le caite che gli si trovarono un foglio 
che domandai acciocché lo leggeste- 

conte guardando la sovra scritta E diret- 
to a Giantini eh' è un suo amico , e ve 
n'è dentro un altro ( legge ) « Siccome 
il deporre il falso anche in giudicio se fa 
d' uopo, è uno di quei servigi che ci siam 
resi parecchie volte a vicenda » ( Che or- 
rore! ) » Son certo che non mancherai di 
sostener eh' è tuo il biglietto ohe qui ac- 
chiudo, e non hai nulla da temere stante 
che, siccome il vedi, pervenni ad imitar 
qui perfettamente il tuo carattere di scrit- 
tura. V effetto del mio stratagemma fu 
felicissimo ; ma ora tutto è finito che il 
buon giovane è del tatto minato. Non 
solo f abbandono 9 ma mi suggerisce la 
prudenza di cercai- fortuna in altro paese 
e ti vedrò prima dì. partire ec. ec. « Che 
scellerato ! È tale la mia maraviglia che 
non la posso esprimere. Ed il cavaliere 
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MirtelliQi sarebbe egli ancora ... ? No , 
non posso crederlo sì malvagio. 

marchese Avete ben ragione e corre un gran 
divario fra l* uno e l'altro- Presente all'ar- 
resto del Anto barone sì mise a piange- 
re; e consapevole già in gran parte della 
scelleraggine di quest* uomo non ardiva 
smascherarlo attesi i suoi giuramenti, nè 
; 'poteva allontanarsene petehèil vedeva ag- 
gradito, considerato e temuto in un mon- 
do i di cui pareri hau forza di leggi. Mi 
pregò di restituirvi questa, ból sa , e ^' as- 

! ' sicHrarvi -che fra pochi giorni V avrebbe 
' soddisfatto per intiero di quanto « deve- 

ì'i 'Non posso dubitarle, èmlpersuade que- 
st' occasione che furono alterati fcemì, ma 
non mai' spenti fceisiw «suora i sewsi de- 
gni del nascer suo. ■:-*■■" ; . - 
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SCENA TREDICESIMA. l 

DONNA DIANA smascherata si nasconde di 
soppiatto nelV alcova; il marchese infor- 
mato già prima che doveva venire accen- 
na di avvedersene senza che il conte lo 
sospetti. 

conte Sento con piacere questi particolari ; 
ma oh Dio! come ravvisar senza fremere 
1' orribile mia condizione ? : 

marchese Son comodo, il sapete, ed ho sem- 
pre una scorta ad uso degli amici. Spero 
che accetterete da me una somma che vi 
porrà in grado di far fronte ai vostri più 
urgenti affali. ... 

conte O uomo, o amico veramente degno! 

marchese Ecco 1 patti: non mi pagherete gii 
interessi, e non mi restituirete II capitale 
se non quando il porrete senza incomo- 
darvi. 

conte Mi fate piangere, Signore, e ben rico- 
nosco In voi il padre di quella che non 
son più degno nemmeno di nominare. 

marchese Amate dunque ancora mia figliuola? 

conte Se l'amo? L" adoro, ed anche in mezzo 
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sì miei traviamenti l' ebbi sempre scolpita 
nel cuore. 

marchese Ma non diceste poche ore fa cbe 
in procinto di dimenticarla appieno, era- 
vate di ciò ben contento ? 

conte Illusione momentanea prodotta da quel- 
la falsa vincita annunziatami con perfido 
fine e per cui tradiva a me stesso i miei 
propri sentimenti. 

marchese Ed amandola e sapendo d'esserne 
: corrisposto, vi poteste decidere a rinun- 
ziare a lei ? 

conte Ah merito ben che mi sia rinfacciato 

■ ■ i i uri <f Òrto che 'mi rende perfino spregevole 
a me stesso. Sono incalcolabili i mali fat- 
timi da quel fìnto e perfido barone ; ma 
tutto QU perdonerei, tuttoj se' allontanan- 
domi colle sue insinuazioni dalla vostra 
adorabile figliuola e minando ad un tem- 
po i miei interessi , non mi avesse tolta 
ogni speranza di poterla sposare; che an- 
che privo dell'eredità di don Alessandro 
avrei di che mantenerla decentemente se 
fossero in buon ordine le cose mie- 
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SCENA QUATTORDICESIMA 

MET1LDE smascherata e ditti 

metiloe. Fratello, io vengo • • • i 
conte E come! Sorella, voi sui a que- 
st'ora? , . 
metiide Abbracciatemi* Era naturale che mi 
. . portassi da voi all' annunzio della vostra 

disgrazia. i ■ i nr.- 

conte Cara MetUde, quanto siete buona! Ve- 
... dete in me, un uomo cbe sarebbe il più 
; infelice del mondo , se non gli restassero 
, . ancor degli amioi. ■ . ; r' -i 
metbjje Pretendo ben io ai primi posti fra 

essi. : ■ ■■ - ■ . -■■ ■. :u- 

conte. E come contrastarvelo ? ./ 
marchese Credo : cbe la mia Piana non. man- 
cherà di commuoversi ella pure quan- 
do riceverà la nuova del vostro infor- 
tunio. 

conte Io non merito da lei che sprezzi ed 
obblio , e con tutto ci6 son anch' io ben 
certo che dividerà le mie pene. 



□igifeed b/Cooglt: 



ATTO QUINTO 133 

Metilde Vedo che pentito di esservene allon- 
tanato vorreste ora rendervi degno del 
suo amore; ma persuadetevi ohe Io stato 
dei vostri interessi vuole che rinunciate 
a lei. 

conte A costo anche di morirne farò, ve Io 
prometto, ogni mio sforzo onde cancellar- 
ne l' immagine dal cuore. 

marchese Senza potervi dir di precìso quali 
sieno le sue disposizioni a vostro riguar- 
do , penso pure che sareste ancora un 
buon partito per lei. 

conte Io un buon partito per lei? 

metilde Ah che mai dite, Signore? 

marchese Non v' inganno, il vedrete. Benché 
il testamento, mostratovi, ed eccolo qua, 
sia legale e in buona forma , rimane di 
iiiun effetto atteso questo codicillo poste- 
riore ad esso. 

conte Che sento I ' ■• 

metilde Ùn codicillo posteriore? E come mal 
se don Alessandro fece poco avanti di 
morire il suo secondo testamento? 

marchese Due giorni avanti, ed il giorno do- 
po lo revocò. 

conte E crederò, e son io dunque • . . ? 
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marchese L' erede , che essendo da questo 
codicillo , siccome potete qui assicurar- 
vene , rimesso in vigore il primo testa- 
mento , non vi potrà esser contrastata la 
pingue eredità di cui già siete in pos- 
sesso- 

conte Oh Cielo! Son desto o non lo sono ? 

marchese L' essere il secondo testamento 
annullato dal codicillo è il motivo per 
cui si tardò tanto a farne qui la spe- 
dizione. 

metilde Oh gioia ! Ma voi, Signor mar- 
chese , sapevate già che V* era questo co- 
dicillo , e non ce ne voleste prima par- 
.làrel 

marchese Furono trovati non pochi denari 
al finto barone ; credesi che n" abbia an- 
cor di più in casa sua; onde ricuperere- 
te in gran parte , se non per intiero ciò 
ch'egli vi deve. 

conte Non so in verità in qual mondo io mi 
sia. La certezza d'esser in grado di soddi - 
sfare appieno i miei creditori , è senza 
dubbio per me molto consolante ; tolta 
questa considerazione, io v' assicuro che 
stimo assai poco l'eredità che mi rimane. 
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Che mi serviranno le mie ricchezze se 
Diana non può dividerle con me , come 
sicuramente non lo potrà. Viaggerò e 
procurerò di distrarmi fra la varietà 
degli oggetti; ma ovunque mi trovi, ri- 
cercherò indarno i puri piaceri del cuo- 
re, che la vergogna ed il rimorso del- 
la mia ingratitudine , -mi saranno mai 
sempre compagni onde amareggiarmi la 
vita. 

marchese E perchè esser sì persuaso ch'ella 
vi sdegni? Q'uando le saran noti questi 
vostri sensi , e non mancherò d'infor- 
mamela presto , ella si disporrà in vo- 
stro favore. > ■ ■ 
C Tosse per avvertir Diana ) 

co.vte E come lo potrà s'ha già promesso la 
sua fede ad un altro? 

marchese dopo aver tossita più forte Ecco 
ciò ch'io non credo e son persuaso ch'el- 
la vi sposerà. 
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SCENA ULTIMA 

DIANA e delti 

diana Quando lo dice il padre vi acconsente 
la figlia. 

conte Cielo! Che vedo? Diana in persóna! 

marchese Saprete ora chi era quella niascbe- 
ra che tanto ve la rammentava ! 

conte Deh lasciatemi respirare. Oh Dio! chi 
mai provò ad un tempo tanta fiioia, tan- 
ta maraviglia e tanta confusione? 

marchese Consapevole or tutti del mio dise- 
gno, benedirete meco il Cielo per l'esito 
felice che ne vedete risultare. 

metilde Ah sì, benediciamolo di cuore , e 
quanto è grande il mio contento ! 

conte O mia Diana, mia dolce speranza, ed 
è ben vero che abbiate la generosità di 
perdonarmi i miei trascorsi e di divenir- 
mi consorte? 

diana Non si parli più di trascorsi nè d' in- 
gratitudine; so che mi amaste sempre an- 
che quando eravate con rea astuzia al- 
lontanato da me; e come d' altronde non 
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mi toccherebbe al vivo il pentimento che 
dianzi manifestaste senza sapere eh' io v' 
ascoltassi ? 

marchese Datevi la mano , figliuoli miei , e 
persuadetevi che non nei clamorosi pia- 
ceri, finii del capriccio e talora di perfidi 
maneggi, ma bensì nella costante unione 
fra due teneri e virtuosi sposi sta riposta 
la vera felicità. 
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M CONSEGUENZE 

D' mO SIP KATASSSflHrA 
Commedia la tre AMI 



PERSONAGGI 



LA CONTESSA ERMINIA SCETTRANTI, 
giovine vedova. 

IL MARCHESE LUIGI MANSUETI DELL' I- 
RIDE , suo amante: 

LA CONTESSA IRENE VERSEGGIATI , so- 
rella della contessa Scettranti- 

NICCOLO' MARTICCI DE' CONTI DI MON- 
TEGIALL0 H ^gj^^',aefluisto della con- 
tessa Verseggiati. 

LA CONTESSWA IPPOLITA, agita del conte 
Niccolò. 

IL MARCHESE LUIGI MANSUETI DEL 
FIUME , promesso Sposo colla contessi na 
Ippolita; 

IL CAVALIERE SERPELLINI , amico del 
marchese dell' Iride. 

ANNETTA , cameriera della contessa Scet- 
tranti. 

LORENZO, servo della locanda e dei bagni- 

La scena è in una casa di bagni 
posta in un casale- 
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Sala comune 6on due porte laterali 
ed una in fondo. 

SCENA PRIMA 
IL CAVALIERÈ e LORENZO 

1.OREM0 II marchese <!e!riride, dice ? 
cavaliere Si , e deve esser qui da due o tre 

giorni. ■» 
Lorenzo È al numero venti , Signore , qui 

al primo piano , in fondo del corridoio. 

Oh ma eccolo. ( parte) 
cavaliere Di fatti è desso. 

SCENA SECONDA 
IL MARCHESE ed il CAVALIERE 

marchese ytimgendo Ah sei tu ? Qual pia- 
cere '. Abbracciamoci. 
cavaliere Con tutto il cuore , amico caro. 
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Sei a questi bagni da tre giorni , se non 
m' inganno. 

marchese Compiesi oggi appunto il terzo 
giorno. E tu vedo che arrivi ora. 

cavaliere In questo momento; ma a pro- 
posito , mi rallegro con te. 

marchese Come ! Sapresti già? . . . 

cavaliere E vuoi che nella villeggiatura ov*io 
era , che non è che quattro miglia di 
qua distante , non si sappia ciò che qui 
occupa ciascuno? 

marchese Si sa dunque ? . . . . 

cavaliere Che sei sposo , e gradiscine le 
mie congratulazioni. 

marchese Le accetto e ti ringrazio- 

cavaliere Sposi una Signorina di Ferrara 
assai bellina per quanto si dice. 

marchesu mostrandogli un medaglione Ec- 
cotene il ritratto. 

cavaliere esaminandolo Vezzosa davve- 
ro , e penso che congiunga alla bellezza 
quant' altro si debbe principalmente ri- 
cercare in una Sposa. 

marchese Hai iagione. È una persona d* assai 
nobile casato , savia , educata ed anche 
ricca. 
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cavaliere E in fretta, in fretta, senza con- 
sultar gli amici conchiudesti questo nodo ! 
Fossi tu almeno per essere felice ! Ma io 
ne temo , che gli antecedenti a me bea 
noti - - - - 

marchese Capisco che vuoi parlarmi della 
Contessa Erminia. Eh persuaditi eh' è 
un' ingrata , e che fo assai bene di rivol- 
germi altrove- 

cavaliere Supposto anche che sia un' in- 
grata , del che io dubito , ti condanno 
d' esserti impegnato a sposarne un' altra 
che non puoi amare, giacché ancora 
quindici giorni fa ardevi di viva fiamma 
per la contessa. 

marchese Ma essendomi convinto che mi 
struggeva per lei in vano, era pur forza 
che 1* abbandonassi. ; 

cavaliere Ma non che tu promettessi la tua 
fede ad un' altra sinché non era libero il 
tuo cuore, (guardandolo) Ma orparmi... 

marchese Che mai ti pare ? 

cavaliere Oh che balordo , che stolido sono 
stato ! 

marchese E perchè ? 

cavaliere Che animale , che asino! Confessa 
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il vero , questo tuo matiimonio è una 
finzione, ed io bestia che fui! non me ne 
a*vi'di ancorché avessi dei dati per sup- 
porlo- 

marchese Hai indovinato ; ma zitto ; non 
palesare a nissuno che non sia la verità. 

cavaliere Ne Rodo di cuore- 

m archese Noli mi consigliasti tu stesso di 
tentare d' ingelosir la contessa Erminia , 
ed a tale effetto di farle credere che fossi 
per sposarne un'altra? 

cavaliere' È vero-. 

marchese E perciò pensava che avresti di 

leggieri penetrata la mia intenzione. 
cavaliere E che vuoi che ci faccia se sono, 

siccome diceva , un balordo, una bestia? 

Ma è vero altresì che tu sostenevi bene 

il tuo assunto. Dunque il ritratto che mi 

mostrasti .... ? 
marchese È una pittura ideale che mi feci 

fare a Milano. 
cavaliere Bravo , ti lodo davvero ; ma ora 

devi impegnarti a sostener bene la tua 

parte. 

marchese Mi vi sforzerei ma gia pochissimo 
o nulla spero da questo stratagemma- 
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cavaliere E perchè non sperarne ? 

marchese Perchè Erminia m' ha provato ab- 
bastanza di non amarmi. 

cavaliere Ed io credo che nessuno le vada 
a genio quantoi tei 

MARCHESE Ah ! amico .... 

cavaliere Ma credo altresì ohe l' indipen- 
' denza le sia pur cara ,. e che: solo per 
non perderla non abbia corrisposto alle 
tue premure. 

marchese. Potessi tu aver ragione ! A Napoli, 
sino a Napoli andai in guest' anno per 
vederla perchè lontano da lei da due 
mesi mi sentiva morire , e t' ho pur nar- 
rato qual freddo e capriccioso accogli- 
mento ne ricevetti dopo siffatte cure e 
siffatte fatiche ! 

cavaliere Me ne ricordo, e so che un gio- 
vane a lei raccomandato fu cagione ch'ella 
poco badò a te. 

marchese E per rendersi grata ad un gio- 
vane scapestrato che vedeva per la prima 
volta , non curò di fare una cattiva ac- 
coglienza ad un vero amico e buoa par- 
tito per lei che s' era affaticato cotanto 
per vederla ? 

9 
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cavaliere Ma se quel giovane non le de- 
stò ohe un capriccio momentaneo e -che 
si può credere innocente , e se d' altron- 
de te ne domandò poi scusa ella mede- 
sima, che vorresti di più? Avevi pur 
promesso di metter tutto ciò in piena ob- 
blivione. 

marchese È vero , ma è sempre per me una 
cruda rimembranza. Dopo il suo ritorno 
ella fu, non lo nego, più gentile con me» 
ma sempre fredda tuttavia. All' offerta 
fattale della mia mano , ella rispose in 
modo indeterminato. Posso dunque pen- 
sare che non ne sono amato, e che non 
diverrò mai suo sposo. 

cavaliere Per me ne argomenterei diversa- 
mente. Se tu avessi un rivale per cui ella 
sembrasse inclinal e di più , giudicherei 
fondati i tuoi timori i ma questo rivale 
non credo che 1* abbi. 

marchese No veramente che quei pochi che 
vede nun sono da lei graditi e non me- 
ritano d' esserlo. 

cavaliere Dunque non 1' ho sbagliata dicen- 
do che nessuno le va a genio quanto te- 

marchese Dico il vero se dovessi rinunciar 

! 
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ilei tutto a veder coronati i miei voti , 
sarebbero senza pari i miei tormenti. 
cavaliere Povero amico , quanto sei inna- 
morato ! 

marchese Ravviso in lei certi modi, certi 
vezzi che non han pari in nessun' altra, 
che m' incantano , mirapiscono , mi met- 
tono fuor di me stesso- 
cavaliere Ed io sempre più ravviso ìn te non 
equivoci segni d' amore; ma è vero altresì 
che la tua Erminia è veramente incan- 
tevole , e tale eh' è difficile il trattarla 
senza perder la pace del cuore- 
marchese Ora dicendo il vero non sai tu 

nemmeno se pensi quel che dici- 
cavaliere Seriamente, a molta vaghezza, a 
molta amabilità credo che congiunta le 
qualità essenriali per essere una moglie 
savia ed affettuosa ; ma che sia anche 
talvolta capricciosetta. 
marchese È vero- Ti dirò poi senza compli- 
menti che una delle cagioni che mi fan 
dubitare dell' esito della finzione di cui 
si tratta è l' essermi stata suggerita da te. 
cavaliere Parli veramente senza complimen- 
ti , e mi fai un beli' onore ! 
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marchese La tua intenzione è sempre buona , 
i tuoi suggerimenti poi . . . . 

cavaliere Te ne diedi dei buoni', ancora- 

marchese Non lo nego , ma men' desti più 
spesso dei bizzarri. Sempre serio in ap- 
parenza e: frequentemente scherzoso nel 
fondo dei cuore, fai sì che non è facile 
11 distinguere quando burlida quando par- 
li da senno-, ed hai sovra tutto il talen- 
to di dare un aspetto di verità alle più 
strane filastrocche. 

cavaliere Qual natura mi fe* tal mi. paleso- 

marchese Per tornare ad Erminia , so da 
sua sorella, la contessa Verseggiati, che 
giungerà questa mattina , ed è natural- 
mente per lei che son qui venuto munita 
di questo ritratto che ho già qui fatto ve- 
dere a molti j ma tu ricordati bene di 
serbare il secreto a quest* uopo. 

cavaliere Vivi tranquillo. 
marchese Viene appunto la sorella d' Er- 
minia* 
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SCENA TERZA 

LA CONTESSA IRENE e detti 

iRErre Benché non dàlie vostre mani capitò 
pur nelle mie 3 Signore, il ritratto della 
leggiadra sposa che sceglieste, * e non 
voglio essere fra gli ultimi a complimen- 
tarvene- ì 

marchese Gradisco con piacere , Signora , e 
coi doverosi miei ringraziamenti queste 
. vostre congratulazioni. : , ( 

irexe Sento eh' è di Ferrara , -paese con cui 
non rio relazioni ; ma vidi dal ritratto 
eh' è vezzosa ; la credo educata ', e spero 
che sarete con lei felice : tuttavia non 
vi nascondo che sarei assai più Usta elio 
aveste stretto un altro nodo- 

marchese Non" m' è difficile d'intendervi; 
ma come avrei potuto scegliere in isposa 
una persona che<da me assiduamente 
. corteggiata per ben sei mesi m' ha quasi 
lasciato comprendere che non mi vuole? 

cavaliere Un poco più di condiscendenza 

r in colei per cui a ragione v' interessate 
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mólto, Signora , avrebbe già a quest'ora 
stretto il nodo che bramereste. 

irene Lo credo , e mia sorella ba dei torti , 
ma torti di pura sventatezza- È leggiera e 
talvolta anche un pochetto bizzarra, il che 
ben poco attenua i suoi pregi, e questi so- 
no tali che sarei tacciata di soverchia par- 
zialità se li individuassi quali appaiono 
agli occbi miei. 

cavaliere E non dovete credere ch'ella com- 
parisca meno pregiatole ai suoi. 

marchese Ah è veramente adorabile ! 

irene Ma Signore . . . Dico il vero, mi pen- 
to di ciò che ho detto in elogio d' Ermi- 
nia- Sapendo che avevate promesso la vo- 
stra fede ad un'altra, io vi credeva sciolto 
dall' amore che avevate per lei , e con 
dispiacere m' avvedo che ne siete tuttora 
acceso quanto lo siate stato- 

marchese La piena mia guarigione è però as- 
sai più vicina che non credete. 

irene Non mi pare , ed amare una donna e 
sposarne un'altra è certamente un cattivo 
negozio. 

cavaliere Cosi gli aveva io già detto. 
irene Aspetto a momenti mìa sorella, e per 
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me vi darei voleatiert per consiglio di non 
vederla nemmeno. 
marchese Scusatemi se non P accetto. In 
quanto ad Erminia, ella può certamente 
vedermi senza il menomo pericolo , e non 
ve ne sarà neppure per me se giungo, 
siccome mi v'impegno, a cangiare in una 
pura amicizia P ardente fiamma che m'I- 
spirava , e che sento tutt' ora viva nel 
mio cuore. 

irene Per me io credo che cambiamenti, di 
tal sorta non s'operino mai che a grado 
a grado e dopo un tempo notabile- 

cavaliere Lo penso anch' io. ; 

marchese Saremo, ve lo prometto, Signora, 
giudiziosi e prudenti, e se lo stimate op- 
portuno, acconsento che ci custodiate co- 
me due fanciulli. ( parte ) 

SCENA QUARTA 

IRENE ed U CAVALIERE 

irene- Conoscete, Signore, la Sposa del mar- 
chese? 

cavaliere da se ( Qui bisogna inventar 
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qualche cosa) forte. SI, Signora, ina per 
averla veduta poche volte, 

irene Ma saprete senza dubbio come si chia- 
ma, se è educata„rioeae di distìnta njscita. 

cavaliere Vidirfteh'é benissimo educata, di 
casato assai nobile ed anche ricca; il suo 
nome poi siccome è un pocc diffìcile a 
ritenersi . . .dase( Sono qui imbroglia- 
to davvero) 

irene Sarà forse d" origine Tedesca. 

cavaliere Così credo. Veramente non me lo 
rammento più. Non mi pare un nome di 
desinenza italiana. 

irene Per me tranne i principali nomi stoni- 
ci, tuttigli altri di Ferrara mi sono lìgno- 
ti, quantunque mio marito abbia dei pa- 
renti la di cui patria non è propriamente 
Ferrara ma il Ferrarese- Sono intanto 
non poco dispiacente di questo matrimo- 
nio , in primo luogo perchè il marchese 
ed Erminia si convenivano ad ogni ri- 
guardo; indi perchè impegnandosi egli a 
stringere un nodo ingrato, sta preparan- 
do e a se stesso e a colei «he sceglie per 
compagna una serie di pene che sarà for- 
se interminabile. 
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cavaliere Avete ben ragione, e voglio in- 
terrogar meglio il marchese onde vedere 
se vi fosseancor mezzo .a rompere lo scon- 
siderato impegno da lui preso. ( parte) 

SCENA QUINTA 
IRENE im7i A LORENZO 

irene Se ne venisse a cap.o ne sarei pur lie- 
ta; ma Erminia quant'ebbe torto di dis- 
gustare un amante sì degno 'di lei e che 
credo .pure da lei amatoi - ■ : - ■ ■ •■ 

Lorenzo giungendo Signora contessa » una 
Signora or giunta domanda di vosira Si- 
gnoria. :> . '■ 

irene da se( Credo sia dessa^/'orte-ha detto 
a suo nome? . ■ ■' ■ "<■ ' 

LORENZO Sì, Signora, la contessa Tettantio 
Settanti. ■ ■ ■ 

irene Non avrà detto così , ma 30 . chi è- I 
numeri quattordici e quindici, che per or- 
dine mio metteste in assetto;5on per lei. 
Sia ivi trasportata la sua roba; 

Lorenzo Sarà subito servita (parte $ 

irene ricOìioscendeM soreltach'é per en- 
trare Non m' incanno, è <tessa. ... 
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SCENA SESTA 
IRENE ed ERMINIA 

irene andando alla soglia Abbracciamo- 
ci, o cara. 

Erminia Con tutto 11 cuore, amata sorella- 
irene Sei stanca ? 

Erminia Eh no; però la polvere m'ha un po- 
chette incomodata. 
irene Sediamo. 

Erminia Sì, sediamo. ( Seggono ) 

irene Mi rincresce di doverti dare appena 
giunta una spiacevole nuova. 

Erminia Una spiacevole nuova? Mi fai trema- 
re, ma spiegati. 

irene il marchese Dell' Iride ... 

Erminia E che? gli è successo qualche disav- 
ventura ? 

irene No, ma pare che ne vada egli stesso 

cercando a bella posta. 
Erminia Come mai ? È egli qui ? 
irene Sì, è qui, e in una parola, è promesso 

Sposo. 

Erminia con ammirazione Promesso Sposo! 
irene Stimai di non procrastinare a dirtelo. 
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che l' avresti forse saputo di più mala gra- 
zia . 

Erminia E chi sposa eRli? 
irene Ne ignoro il nome, e so solo ch'è d'una 
nobile famiglia di Ferrara; ma se somi- 
glia al ritratto che n' ho veduto, è vera- 
mente vezzosa- 
Erminia Non m'aspettava questa nuova, e ne 

sono non poco sorpresa- 
irene E se vuoi esser sincera non ne sei me- 
no dispiacente. 
Erminia Sai che per te il mio cuore non ha 
mai nessun. velo, e ti confesso ohe vera- 
mente me ne duole, od almeno me lo sem- 
bra, che non so di preciso io stessa quai 
moti s' operino in me. Quel ch'è certo si 
è che mi dà noia il pensarci. 
irene Forse non credevi d' amarlo , ed ora 

t'avvedi che 1* ami. 
Erminia Aveva già sentito dire che tante vol- 
te non si sente ii prezzo delle cose se non 
quando si perdono, ed ora mi pare di sa- 
perlo per esperienza- 
irene II bene che ti vien tolto non ti sarebbe 
mancato per certo se avessi saputo ap- 
prezzarlo meglio. 
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erhinu Hai ragione; ma non ti sembra che sta 
un ingrato d' abbandonarmi per un* altra ? 

irene No, mia cara, ch'era a lui permesso di 
. . rivolgersi altrove quando fu in grado di 
poter giudicare che non eri disposta a 
sposarlo. 

Erminia È vero che mi corteggiò vari mesi 
colla maggiore assiduità; che mi diede in 
quel tempo non equivoche prove del più 
vero e costante amore; che non v' eran 
pene, non fatiche che gli costassero onde 
servirmij e rendersi a me grato; che fece 
perfino un viaggio di varie centinaia di 
miglia per rivedermi dopo un* assenza di 
due mesi ... - ■ ■ . ■■ 

irene Andamento che non apprezzasti diente 
affatto, e di cui ebbe -assai ragione di la- 
gnarsi, soggiungerò lo; che a tante cure, 
a tanti attestati della più viva tenerezza 
corrispondesti sempre freddamente e qua- 
si con -non «Mania ; e che ora in ve- 
ce d' accusar te stessa d' ingratitudine , 
domandi ancora se non t' è ingrato co- 
lui ohe sì giustamente poteva lagnarsi 
dite- 

Erminia Merito in parte questi tuoi rimproveri, 
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il confesso; ina è vero altresì che mi giu- 
dichi con troppa severità. < 

irene Non me lo sembra. 

Erminia Credi che ciò che in me chiami fred- 
dezza e non curanza, si deve piuttosto 
chiamare contegno e riserbatezza. 

irene Ti lodo da questo lato; ma v* ha nelle 
cose di questa sorta una giusta misura 
che devi saper discernere, e sia pur gio- 
vine una vedova, può ella senz' offender 
la decenza confessare ad un uomo che 
l' ama quando ha per iscopo il matrimo- 
nio e sa d'esserne amata. 

erminia Ma se al matrimonio io non c' era 
disposta ancora era dunque dovere in me 
l'esser contegnosa-, per altra parte m* era 
lecito V ascoltar dichiarazioni amorose , 
giacché sapeva ch'era legittimo il fine, che 
il marchese si proponeva facendomele. 

Irene Ma; se non eri decisa a riprender mar 
rito non puoi, cara mia , lagnarti ch/egli 
siasi promesso ad un' altra.. 

Erminia Scusami che senz' esservi decisa non 
era alienissima dal decidermi vi. Sappi che 
se non fosse 1' amore della libertà r che 
non deve esser piccolo in noi altre donne 
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quando possiamo profittarne , avrei ama- 
to il marchese quant' egli amava me; ma 
siccome per quanto cara ci sia l'indipen- 
denza sogliam pur sacrificarla quando l'ab- 
biam goduta un certo tempo, avrei bra- 
mato ci' e' fosse rimasto libero sino allo- 
ra, ed era in me una chimera che talvolta 
accarezzava di diventare poi sua moglie 
non poteva saper quando. 

SCENA SETTIMA 
ANNETTA e dette 

Erminia Che cosa vieni a far qui ? 

annetta A portarle un fazzoletto > eccolo , 
( glielo ad) e a dirle cheisuoi effetti so- 
no trasportati nelle camere ale! destinate 
da se( Potessi ancora sentire i suol se- 
crea ! ) 

Erminia Va bene, ma lasciaci che abbiamo da 
discorrere. 

SCENA OTTAVA 
ERMINIA ed IRENE 

irehe So che prima dell'ultimo tuo viaggio 11 
marchese non s' era ancora chiaramente 
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con te spiegato. Narrami come fu spinto 
di poi a dichiararsi. 
Erminia Accresciutosi il suo amore durante 
la mia assenza , il ritrovai più tenero al 
mio ritorno ad onta del poco grato ac- 
coglimento ; cne gli aveva fatto a Napoli, 
del che mi fu forza domandargli scusa , 
e mi chiese di passare senza testimoni 
un' ora con me , il che non gli potei 
ricusare. 

irene Non è diffìcile il supporre qual sia 
stato 1' oggetto di questo colloquio. 

Erminia « Erminia » mi disse , le assidue 
mie cure presso di voi, le non scarse pro- 
ve datevi della tenerezza che m'inspirate 
e la speranza che nutrisco d' ottenere la 
vostra mano richiedono pure d' essere 
da voi contraccambiate. S' io vi svelo 
tutto il cuor mio , siccome son pronto a 
farlo narrandovi ì punti principali della 
mia vita , non siete voi disposta a farne 
altrettanto verso di me con quella schiet- 
tezza di che le . vostre parole non si spo- 
gliano mai ? " Parsami discreta questa 
sua dimanda, gli promisi che dopo averlo 
ascoltato non gli avrei celato nulla di ciò 
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olie Interessava od avesse un giorno in- 
teressato gli affetti miei. 

irene Facesti bene , e son persuasa che non 
uscì dal' tuo: labbro che la pura verità. 

Erminia II 1 marchese è educato, colto, di trat- 
tar. nobile » ed insomma un uomo dab- 
bene; ma sai che vi sonoidelle cose bia- 
simevoli che. si permettono pur anche gli 
uomini riputati- dabbene, e se non tutti 
almeno gran parte di essi. 

ireke Capisco di che vuoi parlare e certa- 
mente- . . ■ 

Erminia Certamente il mondo è ingiusto nel 
mostrarsi come fa , sì indulgente verso 
gli uomini , e sì severo verso di noi 
trattandosi della stessa cosa- Per loro non 
è che una debolezza ciò che per noi è 
colpa grave e perfin disonore. 

Irene Che farei ? Da gran tempo il mondo 
giudica così , e non credo che sia per 
mutar ì sistema- 

Erminia Però il marchese non ha mai potuto 
chiamarsi scostumato. È poi di tale ret- 
titudine e delicatezza ohe se prende mo- 
glie sarà sempre , ne son persuasa , a 
lei fedele, e quantunquecelibe m'assicurò 
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die da gran tempo non gii sì potevano 
più fare i rimproveri che aveva meritati 
una volta. 

irene In quanto a te non avevi di che ar- 
rossire facendogli la più schietta confes- 
sione delia tua vita intiera. 
Erminia Nò certamente , e la maggior can- 
} '* didézza, che offeriva il viver mio messo 
' ' a 1 paradèllo (iolsuo mi diede animo a 
" 5 parlar con franchezza. Pieno d' ammira- 
''■ zlohe sì per là nife sincerità che per do- 
vérsi persuadere che le macchie della mia 
1 cosciènza non èrano '; siccome le piacque 
1 ; 'chiamarle, che puri nei, s'infiammò di 
r "' mé più vivamente ancóra , e seppe in 
'questa occasione meglio che pel passato 
:i trovar la del mio cuore. Commossa 
' non poco, fui, il confesso, inclinata a cor- 
rispondergli , e dovetti combattere onde 
conservare la mia libertà. 
irene Per me mi sarei data per vinta. 
ebminia L' ami forse tu stessa ed avresti vo- 
luto togliermelo ? Pensa c* hai marito. 
irene Che pazza ! Ma alla domanda della tua 
mano rispondesti con un deciso rifiuto ? 
Erminia No certo; risposi che avrei preferito. 

IO 
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luì a qualunque altro;, ma che non essendo 
ancor dispostaa contrarre novelle nozze , 
non era In «rado d' accettal e un' offerta 
che ben sapeva pregiare- 

Irene Una siffatta risposta è graziosa al vero, 
ma poco appagante. 

Erminia Ma non doveva considerarla qua] 
rifiuto , ed io la tengo sì poco tale che 
dal punto del. nostro colloquio sin che 
, il seppi impegnato con un' altra avrei ri- 
cusato anche un Principe anche un Re 
che m' avesse innamorata davvero- 

irene II caso. è diverso. Tu . accettando un 
altro avresti, provato al. marchesa che lo 
sprezzavi ; ma questi plopo laìrisposta da 
te avuta era, libero a. mio credere. Biso- 
gnava impegnarti a non rispondergli se 
non dopo un tempo determinato. Un 
mese , due , anche tre , te gli avrebbe 
concessi. Se quel tempo passava senza 
una promessa definitiva eravate liberi 
entrambi- -, , 

Erminia Hai ragione , ed io mi son , portata 
da pazza in questa occasione. 

irene Sei , cara mìa , d' ottima pasta , ma 
avresti sempre bisogno d' esser diretta^ 
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■Erminia Una vedova come soli io , dì venti 
tre anni , senza figliuoli , con due mila 
zecchini d' entrata netti, nètti, e che sa 
spenderli , e che senza far debiti può mo- 
strarsi generosa , ed anche levarsi alcuni 
capriccetti , è pure in una condizione 
da non disprezzarsi , e chi sa che sa- 
rebbe di me se riprendessi marito I 

irene Saresti ugualmente padrona del tuo. 

Erminia Del resto Siam bene assortiti ; egli 
ha ott* anni più di me , il doppio d' en- 
trata ed un ugual grado di nobiltà. Sono 
pazza , ed egli è apparentemente giudi- 
zioso , e con tuttociò sarei assai più ca- 
pace di fare il Mentore a lui che non egli 
di farlo a me. Ma a proposito sai ch'otto 
giorni fa fu la mia mano ricercata da un 
altro, ch'è pure un buon partito , e che 
senz' esitare avrei subito ricusato se non 
mi fosse stata domandata una risposta so- 
lo fra un mese? 

irene Sì 3 me lo scrivesti; il conte Smeraldi. 

Erminia Età, personale, nascita, patrimonio, 
tutto in lui o non cede al marchese, o vi 
cede di ben poco. Lo conosco bastante- 
mente, e non mi dispiace niente affatto. 



168 ATTO PRIMO 

Ora penso . ... Oh sì mi risolvo a ri- 
spondere che accetto la sua mano. 

irene Ah sorella, pensaci, pensaci seriamen- 
te; non fare un matrimonio per dispetto. 

Erminia Sì, ci penserò ancora; ma poi pro- 
babilmente mi vi deciderò. E la vecchia 
nostra cugina qui venuta oome sta? 

irene Non si può muovere attesi i dolori. 

Erminia Poveretta! La vedrò presto. 

irene Ma vieni intanto nelle tue camere che 
non hai ancor vedute. 

Erminia Son pronta. Giunge qualcuno. 

irene È il marchese col cavaliere suo amico. 

Erminia S' è in compagnia non mi euro di 
vederlo e lo rivedrò un' altra volta. An- 
diamo. 

SCENA NONA ■ 
IL MARCHESE ed il CAVALIERE 

cavaliere al marchese giunaendo ed ac- 
cennando Erminia che parte Eccola 
colla sorella. 

marchese Sì, f ho riconosciuta; e mi fugge? 
Ciò non è per me di cattivo augurio f 
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cavaliere Non s* aspettava di vedérti in que- 
sto momento, e non è maraviglia clie la 
iruova del tuo matrimònio l'abbia contur- 
bata. 

marchese Sorpresa, là credo ; conturbata 
poi sarebbe forse vana lusinga il pen- 
sarlo. 

cavaliere Per me io non fa credo indtfTeren- 
te per te; ma comunque élla possa esse- 
re ti coiivien sempre sostener bene l'idea- 
ta finzione. Qualunque sia lo sfato de'suoi 
affetti mostrerà un aspetto ridente ; ma 
tì suo riso mi par dover essere poco na- 
turale. In quanto a te non devi disingan- 
narla salvo che ravvisi non dubbie prove 
in lei o di piena indifferenza o di vero 
amore e pentimento tf averti perdìfltf. 
Verrò poi in tuo soccorso. "' 

marchese Ma sai eh' è qui nato uri pìccolo 
ìricMente che mi dispiace ? 

cavalière Narramelo- 

marchese Quando diedi ad un pittore l' in- 
combenza di quel certo ritratto in minia- 
tura, non fili dissi naturalmente qual uso 
volessi farne, tauto più che non ho la me- 
noma dimestichezza con lui. Si dà il caso 

IO * 
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eh' egli è ora qui; e siccome il ritratto 
gira da una mano all' altra, non mancò 
di capitare anche nelle sue, il che l'ini- 
ziò nel mio secreto. 
cavaliere Capisco che te ne rincresca- 
marchese Mi promise > giurò di non dir nut. 

la, ma chi sa poi se sarà di parola. 
cavaliere Lo sarà. 

marchese Ha voglia di fare al ritratto un pic- 
oolo ritocco , e glielo lascio durante la 
breve assenza che sìam per fare Insieme 
noi due- 

cavaliere tirando fuori V orologio Sono 
le undici e mezzo; ricordati che al mezzo 
giorno preciso dobbiam partire pel luogo 
ove siam aspettati. 

marchese Sarò pronto- 

cavaliere Ravviso una donna- É la tua Er- 
minia che viene per vederti, ma che non 
mancherà di colorire di qualche pretesto 
questo suo andamento. Ti lascio con lei. 
A rivederci. ( parte ) 



Ltj.C'.-j b, C 



ATTO PRIMO 



171 



SCENA DECIMA 

IL MARCHESE ed ERMINIA 

(Erminia giungendo apre il cassettino d' un 
tavolino e finge di non vedere il marchese. 
Ambi di contegno imbarazzato, ciascuno 
si infranca o sì confonde di più secondo 
V effetto che in lui producono le parole 
che sonoglì dirette -) 

marchese da se (Cerca un pretesto; sin qui 
l'amico non 1' ha sbagliata ) avvicinan- 
dosele Signora contessa, v'umilio i miei 
rispetti. 

Erminia Ah siete voi, Signor marchese? Vi son 
umil serva. 

marchese Informato poc* anzi del vostro ar- 
rivo mi sarei già recato presso di voi 
se non avessi temuto d* esservi impor- 
tuno. 

Erminia. Troppa bontà- Corre voce che abbia- 
te presa un' importante risoluzione dopo 
X ultima volla che ci slam veduti , e mi 
permetterete che ve ne porga le mie con- 
gratulazioni. 
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marchese Ed io le accetto coi ringraziamen- 
ti dovuti. 

Erminia Sento eh' è assai bellina la Sposa 
che sceglieste , motivo di prà perchè ve 
ne faccia dei complimenti e spero che 
me ne mostrerete il ritratto. 

marchese mostrandoglielo Eccolo, Signora. 

ermiku esaminando ti ritratto Bella, gen- 
tile, vezzosa davvero; e la sua fìsonomia 
espressiva non pòco, spira pure un' aria 
di bontà da cui si deve pronosticar bene: 
ma mi permetterete qui dì farvi un pic- 
colo rimprovero. 

marchese Ùn rimprovefor E (piale mai? 

Erminia Sincera amica quale m' era di voi 
mostrata, avrei dovuto, parrai, aver prima 
del pubblico cognizione di questo nodo. 

marchese Ammiro in questi vostri detti una 
sottigliezza forse ingegnósa, ma ancor più 
bizzarra a parer mio. 

Erminia A che volere scorgere l'ingegno o 
la bizzarria in una cosa sì semplice ? Si 
consultano gli amici sulle cose importanti, 
e quaì cosa è più importante della scelta 
d'una Sposa? 

marchese Conoscete abbastanza che nelle 
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nostre rispettive condizioni sarebbe stato 
in me quasi farvi insulto il consultarvi 
sulla scelta da me fatta. 
Erminia Non lo pensava. Spero che mi fare- 
te conoscere questa vaga e leggiadra per- 
sona, e che si degnerà concedermi la sua 
amicizia. 

marchese Non credo troppo che vi conven- 
ghiate , e mi sembra che fareste bene di 
dar termine a questi vostri scherzi. 

Erminia E perchè pensate eh* io non parli se- 
riamente? 

marchese No, Erminia, non ischerzereste, ne 
s'on ben certo, se vi fosse noto lo stato 
dei mio cuore. ■ 

erminu Siamo al tragieo,mipare> od alme- 
no al serio. 

marchese D'un cuore che laceraste cotanto , 
e di cui siete pur sempre voi sola assoluta 
sovrana. 

Erminia seria e sostenuta Che linguaggio 
è questo, Signor marchese? Ora traete 
me al serio, e v'assicuro che non scherzo 
più. Piacciavi quindi innanzi di far eh' io 
non senta più dal vostro labbro nè anco 
una sola parola d' amore a me diretta. 

io ** 
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marchese Tacerò. a quest'uopo, eìacohè me 
l' imponete, ma non sarà perciò diverso 
lo stato de' miei affetti. • ■ 

Erminia Mi riempite di maraviglia* e ad un 
tempo, se mi permettete di dirlo, di com- 
passione. Quand* ebbi la nuova del con- 
chiuso vostro matrimonio, pensai che vi 
foste sciolto dall' amore che avevate per 
me, benché sapessi che non vi sareste per- 
venuto senza grave pena. Ora che vi ve- 
do sempre di me infiammato quanto l'era- 
vate prima, debbo compiangervi, perchè 
se, andate all' altare con un' altra portan- 
do tuttavia la mia immagine nel seno , 
vi renderete mai sempre sciagurato, e fa- 
rete una vittima di colei cui giurerete col 
labbro una fede che non . potrete confer- 
marle col cuore. 

marchese Nato sotto un astro infelice, mi 
è forza di sopportare il fatale mio de- 
stino. , 

Erminia Ma non di ricercarlo quando lo po- 
treste evitare. 

marchese Voi sola avreste potuto cangiare 
in rose le spine che mi circondano ! 

Erminia Io non v' ho impegnato ajposar una 
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che non amate e non voglio che me ne 
Incolpiate. 

marchese Perverrò, ancorché non senza mol- 
ta pena , a spogliarmi dell* amore che 
m' inspirate ; onde potrò offrire un cuor 
libero a colèi che debbe ricevere la mia 
fede- 

Erminia Lo spero; e a nome di quell'amici- 
zia che vi professo , e ohe mi sarà sem- 
pre permesso di nutrire, vi prego o di 
non più rivedermi che fra alcuni anni ', o 
seta cosa è ancor possibile, di rompere 
1* impegno che avete con quella vaga da- 
mina. -, 

marchese da se ( Che mai le risponderò? ) 
forte La rottura che proponete offrireb- 
be delle difficoltà bensì, ma non però, a 
mio credere , insuperabili ; e; or ditemi , 
supposto che vi pervenissi, mi promette- 
reste voi di sposarmi? 

Erminia No certamente ; e che direbbero di 
me in questo caso, e la giovane che ab- 
bandonereste ed i suoi parenti ? 

marchese Farei in modo che sparmiando voi 
pienamente , tutto 1* odioso di quest' an- 
damento non cadesse che su di me. 



Erminia Non merito che per amor mio in- 
contriate tanto biasimo ; d' altronde non 
mi persuado che potesse rimanere illesa 
lamia delicatezza; e l'aver la disistima 
d'una casarispettabiìe, siccome sento ch'è 
quella di cui si tratta, sarebbe per me un 
troppo grave peso. 

marchese da se ( Ah sarebbe pur qui il caso 
di disingannarla se non fossero le insi- 
nuazioni dell' amico ! ) 

Erminia Che si dicesse che v* ho consigliato 
io stessa d'impedire l'effettuazione di que- 
ste vostre nozze , non ne sarei malcon- 
tenta, giacché per l' effetto di questo mio 
consiglio vi sarebbero due infelici di me- 
no ; ma che si dicesse poi che ho così 
operato pei* coglierne io medesima il frut- 
to, oh questo non lo potrei mai soffrire. 

SCENA DECIMA 

IL CAVALIERE e detti 

cavaliere Saluto questa bella damlna ; ma 

non vorrei rendermi qui importune*. 
Erminia niente affatto, Sifinore- 
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marchese piano ài capaliere ( Ah, ■ ami- 
co^-ff tuo suggerimento nOn vale un 
cavolo. ) 

cavaliere piano al marchese (Diverrà buo- 
no nelle mie mani e lascia fare a me ) 
forte II tuo cocchiere che sta attaccando 
i cavalli per la piccola gita ètie siarrt per 
fare, ha bisogno di parlar con te piano 
( Lasciami con lei 6 ti servirò bene- ) 

marchese Signora , avrò il piacere di rive- 
dervi prima delie cinque ( le fé ltri in- 
chino e parte J 

Erminia I miei rispetti, Signore- ■ 

SGENA UNDICESIMA 
ERMINIA ed IL CAVALIERE 

Erminia Favorite, Signor cavaliere, conosce- 
te voi la promessa sposa del marchese, 
vostro amico ? 

cavaliere da se ( Qui ci vuole Invenzione) 
forte Se la conosco, Signóra? Moltissimo 
la conosco, ed é veramente , una perla , 
una gemma, un diamante in somma quan- 
to v'ha dì più prezioso- 
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Erminia Me ne consolo- A giudicarne dal ri* 
tratto è vezzosa, ma senz' aver nulla di 
particolare. 
cavaliere Se ne giudicate dal ritratto che ne 
mostra il marchese, non avrete mai una 
vera idea di lei. Sappiate eh' è mille, mil- 
le e mille volte più bella; che il bello idea- 
le immaginato dai più sublimi pittori non 
giunge a pareggiarla ; che ha un lepore, 
una grazia, un non so che tutto divino ; 
eh' è da capo a piedi il più perfetto mo- 
dello di tutte le fattezze del corpo; e che 
congiungendo a sì rare doti un ingegno 
ohe incanta, una educazione accurata 
quanto mai si possa dire, e ciò che mag- 
giormente monta ancora la più salda, la 
meglio radicata virtù diviene d'un tal pre- 
gio ohe non credo che vi sia la compagna 
in tutto il mondo. 
Erminia da se (Oh Dio! con qual pena ascol- 
to questi particolari! ) forte Mi sono però 
convinta che il marchese non V ama , e 
che s' è impegnato a sposarla non ne so 
troppo il perchè, e quasi suo malgrado. 
cavaliere E come l' amerebbe s' è ardente- 
mente acceso d' un'altra? 
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Erminia Ma quest'altra scomparisce talmente 
al paralello, che ben s' avvede ella stessa 
eh' è per estinguersi il fuoco che ancora 
gì* inspira. 

cavaliere Oh quest' altra che siete poi voi, 
è ben degna di far lungamente sul suo 
cuore una profonda impressione. 
Erminia Eh via, non m' adulate, e dite come 
mal io potrei reggere al confronto d'una 
che conformemente al quadro da voi fatto- 
ne, è il compendio di tutte le perfezioni? 
cavaliere Eh che le perfezioni tutte e possì- 
bili e immaginabili non vi dieno fastidio 
che non ve ne debbono dare! Per me io 
credo eh' una donna che si possa dir per- 
fetta non abbia mai fatto girare il capo 
ad un sol uomo. 
Erminia Ma polei che avete dipinta ha tali 
attrattive che chiunque è di fibra commuo- 
vibile se ne debbe innamorare. Intanto ho 
piacere che questa damina sia tale da 
poter procurare al marchese un'esistenza 
felice, e temeva che si sacrificasse spo- 
sandola. Dove 1' ha veduta? 
cavaliere A Milano or son circa dodici 
giorni. 
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Erminia È fanciulla ? 

cavaliere Certamente e di diciassette anni- 
Erminia E subito fii cotichiusó il màtrmio- 
nio? 

cavaliere Sì, subito , eia Signorina diven- 
ne 1 da quell' istante pazzamente invaghita 
di luì. 

EitMiWA da se (Oh Cielo t) forte II marche- 
se è ben* degno d' avere immantinen- 
te destato in lei la più viva passione- 
M' ha però detto che forse sarebbe ancor 
pervenuto a rompere questo divisato 
nono. 

cavaliere Non vi si attenti ; i parenti di lei 
non ci acconsentirebbero, e sarebbe un 
far morir d' amore quella povera ed inte- 
ressantissima fanciulla. Sento che il legno 
s' avanza, e men vo , Signora , per non 
fare aspettar I* amico da se partendo 
f Credo tf averlo servito a dovere. ) 

• < SCENA DODICESIMA 

ERMINIA indi IRENE 

4 

Erminia dopo una pausa ed un sospiro Co- 
me non sarei oltremodo colpita da quanto 
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ho udito! Scrivasi che accetto, in spo- 
so il conte Smeraldf ( & f nette al tavo- 
lino e scrive) . ;, ,-, . , -, 
ikene giungendo Ali sorivì? :i : 
Erminia scrivendo Fra un momento sono 

da te. ■* . . 

irene So eh' hai parlato col marchese. Che 

te n' è parso ? 
Erminia come sopra Oh Dio I 
irene Come ! Sospiri? - , , 

Erminia alzandosi piegato il foglio e fatto 
la soprascritta Ho risoluto irrevocabil- 
mente di sposare il conte Smeraldi, ed a 
tal effetto scrivo qui all' amica Clementi- 
na eh' è colei che me lo propose. 
irene Ah, sorella, pensaci ancora. 
Erminia È inutile , inutilissimo. Sappi che la 
promessa sposa del marchese è un por- 
tento , un prodigio talmente che figuran- 
domela , ho perfino vergogna dì veder la 
mia figura in uno specchio. Che rabbia 
ho di non avere accettato la mano del 
marchese quando me l' pfferse venti giorni 
fa , e quando ei non conosceva ancora il 
raro tesoro che per mia confusione e pu- 
nizione forse il cielo gli destinava I 
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Annetta Signora contessa , tori' ora scesi 
datlegno un signore con una giovine 
"i signorina, e nel mentre domandavano . 

alloggio . ban richiesto della Sisnora | 
. contessa Irene, che . siccome sa, s' è ora 
messa nel hanno. ' . 

Erminia So chi sono e II vedrò Idi 

annettì Ma senta uria cosa curiosa. Quel 
ritratto e" ha il marchese Dell' Iride della 
sua sposa , l'ho veduto anch' io, sa ? 

ehmikia L'abbi pure veduto non me n' ba 
da importare. 

annetta E somiglia assai , ma assai aUa gio- 
vine damina eh' è or giunta. 

Erminia Davvero ? Sarà dessa la sposa del 
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marchese , il che non mi riguarda nè 
. punto, nè poco. : ' 

annetta Erano già ai. piedi aeila scala e se 
aon, m'inganno ... ; Si, sento, die giun- 
gono, (parte) ........ ,, ,, 

conte m mo.v.-j:<.iai.i.o yrima dimostrarsi 
Meno .renUche , inso(entó Porta gueste 

, valigie nel(e, ca W re ote at,son,desti- 

i.- : •' ':.:•]. i, , :n ■ : 

SCENA SECONDA * ; 

ERMINIA, il CONTE , e la COMEESSINA 
' IPPOLITA. QtfÈWtf - compatisce priiHà MI 
oolite*. ! r'i ■■ .''! ) ' v ' K' 

Erminia da se dopo averla guardata Itene 
( On cinipi Somiglia varamente inolio a 
quel ritratto;) ,.' r , ... ,. . . ,-, 

conte entrando in scena a fianco d' Jp~ 
■. polita , e facendo parimenti questa 
una Riverenza caricata- So che abìjiam 
■a bella sorte. di vedere in. lei, rispetta- 
bilissima dama., l'illustrissima Signora 
contessa Erminia ScettranU di Moagibelli 
. sorella della parimenti illustrissima signora 
contessa Irene Verseggiati di Castelverde 
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mia cugina , per essere consorte del 
rispettabilissimo signor conte Carlo Ver- 
seggiati di Castelverde , mio diletto cu- 
gino , ed ascriviamo quest' incontro a 
grandissima ventura nostra. - ■°" 

Erminia Signori , è fórtùna mia il farla loro 
' 'conoscenza. Mia soreria 'non puff per 
circa uri' ora veder nessuno 1 , e se poss' io 
far per essi qualche cosa si degnino di co- 
mandarmi. . , _ . .. r ■ 
' i . ' : l . . 

conte Troppo compita , troppo compita , 

. garbata dama. , ,:i/.-/J . ri*.." 

Erminia da se dopo avere angora' s , à®rcia~ 
to Ippolita ( È fuor di dubbio eh' è 
dessa , ma è sènza garbo , e non è vero 
che sia più bella del ritratto. ) 

conte Per me io penso che non vi sia cosa 
più bella al mondo che di portar rispetto 
a chi n' è degno ; ma di fare ad un tempo 
che sieno a noi resi gli onori dovutici- Vi- 
viamo in tempi in cui pur troppo, molti 
di ciò si dispensano. Non è già eh' io 
pretenda che la mole della mia dignità 
debba attrarre incensi ; ma se leggonsi 
le storie del medio Evo si saprà ohi sie- 
no i conti di Montegiallo- 
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cumini a. So ohe appartengono ad una stirpe 

assai chiara. * 
conte Ecco qua V ultimo mio rampollo fem- 
minile da cui non ricevetti mai , ai Ciel 
piacendo , altro che consolazioni ,e da 
cui convien pure che mi separi per darle 
marito. ' ■ - ! 

Erminia Signorina > le fo le mie congratula^ 
zioni sul bel nodo eh* è per stringere. 

xppoirrÀ volendole baciar la mano ch'ella 
ritira Le rendo mille grazie , compitis- 
sima dama , e ben riconósco che la mia 
meschinità' mi rende indegna che ì fiori 
della bontà sua spargano su di me la loro 
fragranza 'eletta": '.' » 

conte piano ad Ippolita (Bene per un com- 
plimento ; ma la tua dicitura sia poi più 
piana ) forte, lo non le era che padre , e 
le son divenuto ad un tempo anche ma- 
dre quando, or volge la dodicesima lu- 
na, i mortiferi papaveri addormentarono 
d" eterno sonno colei ch'era ad essa ma- 
dre amorosa ed a me moglie diletta. 

«polità Ah io la piango ogni giorno ancora 

e sempre la -piangerò- 
conte Che bel cuore ! Ma consolati , «Ha 
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, sta, megli» di npV Si rie», sentire, come 
neir immaginare la mia Ippolita è poi il 
ver o rihai lo del genitore ed assai lo bea. 
.10; son poeta,,, e le son, noti: senza dub- 
bio,, signora, i nriei idilli, , 1 miei diti- 
ramni e le mie, elegie, 
Erminia Leggo poco i poeti , signore-- 
qOHSfli.Non (sdegnata daJle.Muse; la, conte* 
. sinai Ippolita, sa pine poeticamente pen- 
sare e scrivere , ed ebbi cura d'„abbever 
rarla appuri fonti del seicento-,; ma no- 
. (ififquesto,, Comunemente nel eonyersare 
, ipianaaieote- ella sì esprime,,; »)» quando 
è, possala, con me, spinta da, una. forza 
quasi ignota, usa poetici concetti e poe- 
tiche, espressioni : io natw-almentegla vo 
. secondando, — ; : : 
Ippolita Non; pud quasiallora esser piano il 
mio stile. 

conte Ma ora poetici o prosaici debbono es- 
ser lieti 1; tuoi: pensieri; 

Erminia Sicuramente, Gredo.di;conoscere co- 
lui che deve divenirle sposo. 

conte Si chiama Luigi de' marchesi Mansueti, 
persona d' alto lignaggio , e d* esimio e 
singolare meri». 
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Erminia da se Ecco 5 miei dabbì cambiati in 
certezza ) 

conte Poiché) rispettabilissima Signora con- 
tessa, ha ella la degnazione ài soffrirci , 
io vo attendere ad alcune brevi cure , e 
mi prendo l'ardire di lasciar qui in de- 
posito prèsso di lei la contessa Ippolita, 
mia figlia. Le sono intanto umilissimo , 
devotissimo, ed ubbidientissimo servitore, 
( parte ) 

Erminia da se (Quanto sono caricati e pa- 
dre e figlia ! ) 

SCENA. TER2A 

ERMINIA ed IPPOLITA 

Erminia Non vogliamo sedere ? 

Ippolita Come brama, signora contessa, ma 
spetta a lei a darmene 1' esempio- 

Erminia Sediamo insieme è mettiamo ìn ban- 
do «lei. ( Ippolità siede d&pe Ermftiia) 
Io son naturale quanto si possa esserlo; i 
formulari eh' hah de* cetemorììoso rióh li 
soffro che per necessità, e vorrei che fosse 
più semplice , più piano il vostro dire- 
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Ippolita Mi fu però insegnato che la retto- 
rica Infiorata possa usarsi non lode anche 
nel conversare. 

Erminia Vi prego almeno di non farne uso 
con me. 

Ippolita Come v' aggrada e darò bando alle 
zeume, alle sillessi! e agli iperbati. 

Erminia Che- bei nomi ! Si faranno presto 
le vostre nozze ? : 

Ippolita Quando il Cielo , il padre e lo sposo 
tutti e tre d' accordo n* avranno deter- 
minato il tempo , e sarà fra circa un 
mese- 

Erminia da se ( Come mai il cavaliere ha 
potuto vantarmi lo spirito di costei? 

Ippolita Mi stimo veramente felice , in pri- 
mo luogo perchè sposo uno che mi piace 
( Guarda Erminia ) Oh Dio ! vengo 
rossa. Ho forse detto una cosa che non 
fosse da dirsi ? 

Erminia E perchè ? È permessìssimo ad una: 
giovane il dir che le va a grado colui 
che debbe sposare. 

Ippolita Tanto meglio. Dunque tornando al 
mio proposito , dirò che in secondo luogo 
mi stimo felice ancor di più perchè egli 
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protesta non solo d' amarmi teneramente, 
ma eziandio di non averne mai in vita 
sua amato un' altra. 

Erminia da se { Chi 1' avrebbe mai creduto 
sì mentitore? ) 

Ippolita In somma mi promise un cuor ver- 
gine , puro , un cuor senza reminiscenze 
del passato- Sento , signora , che voi Io 
conoscete- 

Erminia Certamente-, ; 

Ippolita E spero che siate in gradò di giu- 
dicar sincere le proteste e promesse da 
lui fattemi. 

Erminia Per dir la verità ... 

Ippolita Come ! Avreste sentito dire che 
avesse già amato qualche altra donna ? 

Erminia In ogni caso , promettendovi la sua 
fede , non amerà più. che voi sola. 

Ippolita Ciò non basterebbe nè a me per 
soddisfarmi nè a lui per esser veritiero. 
Fatto pochi mesi fa un viaggio a Roma 
e a Napoli, m' assicurò che nemmeno in 
, quelle due gran metropoli non aveva ve- 
duto una donna veramente di suo genio. 

Erminia ( Qual nuova Impostura ! ) 

Ippolita Vi prego , vi supplico , signora , se 
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sapete qualohe cosa in contrario di pa- 
lesarmelo- : ; 1 

er minia Degnatevi di dispensarmene. 

Ippolita Oh Dio ! E perche? 

Erminia Volete eh' io sappia tatti i suoi an- 
damenti? È indubitato che non li so. 

Ippolita Ma se alcuni ve ne son noti, SICco- 
me non dubito , vi compiacerete spero 
d' informarmene. 

Erminia Scusatemi ; è questo un passo aca- 
bro di soverchio. 

Ippolita Misera me '. Queste vostre parole 
peggiori dei silenzio , mi riempiono il 
cuore dì acerrimi sospetti e la fantasia 
d' atroci larve. ■ 

Erminia Acchetatevi. 

Ippolita Pur troppo per mia mala sorte mi 
sento inclinata aila gelosia. 

Erminia Infelice inclinazione. 

Ippolita E se con fondamento sospettassi il 
mio sposo d' amarne un' altra, mi scate 
nere! contro quella mìa rivale con tali 
furori , che le più terribili Iurte d' Sver- 
no non paregglerehbero le mie smanie- 
Le graffierei il volto! le sradicherei i ca- 
pelli ; le caverei gli occhi ; la sfigurerei 
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tutta /tutta ; la renderei Hn mostro, ttn 
mostro, un mostre. 

Erminia Piano, Signorina, piano; dovete sa- 
pere eh' è mal fatto l' abbandonarsi ai 
traspora-déll'lra. 

Ippolita Avete ragione, e vogilò dire che 
•farei -cosi se per mia disgrafia il Gelo 
m' abbandonasse, che so che bisogna per- 
aonafe. 

Erminia iCertamente, «il perdonare le offese 
è uno dei nostri principali doveri. 

Ippolita Ho perciò d'uopo che il Cielo m'aiu. 
ti ; -ma verrei avere ancora il soccorso 
delle arniebe. Quelle che ho son lontane di 
qtfi,« mi sembra che voi sareste ben ca- 
pace -di surrogarle. 

Erminia Vorrei poterlo. 

Ippolita Mi sento tanto disposta ad amarvi! 
Mi pare che vicina a voicontetieii miei 
trasporti anche alla vista d'una rivale, e 
attese le disposizioni che mi sénto ili fa- 
vor vostro, permettete che vi stringa ca- 
ramente ài -seno. 1 ( L'ai&raceiU ) 

Erminia Accertatevi che se potrò esservi uti- 
le in qualche tosa, mi vi adoprerò sem- 
pre con giacere 
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Ippolita Gara la mia Erminia-' eoe v' ho sen- 
tita chiamar con questo nume che assai 
mi piace. . f • 

Erminia Si mi chiamo Erminia- 

Ippolita E ditemi il marchese mio sposo lo 
conoscete poi molto o poco? . <. 

Erminia Ma per dir la verità piuttosto molto 
che poco- . ..... 

ippólftA Piuttosto molto che poco! Com'è co- 
sì, v' avrà ricercata, e si sarà recato spes- 
so in casa vostra.. •• • •; 

Erminia Non posso negarlo. 

Ippolita Oh Dio! Se v' ha frequentata, v'avrà 
anche corteggiata, ed avendovi corteg- 
giata v' avrà pure amata; l'avrete amato 
e l' amerete tutt'ora voi stessa, ed io, oh 
quanto sono mai meschina, quanto infe- 
lice! ( piange ) 

erminu Via tranquillatevi e non, piangete, si- 
gnorina mia. • 

Ippolita Oh Cielo ! E come farei a serbare 
asciutto il ciglio ? ; 

Erminia Seno ingiusti i vostri sospetti su 

di me- , , .■ 
Ippolita Ingiusti? Ah non è vero, e vedo in 
v voi, pur troppo ! una rivale, una nemica. 
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Erminia, da se ( Mi s'avventerà furiosa per 
sfigurarmi e rendermi un mostro?) forte 
Persuadetevi che mi fate torto giudican- 
domi così- 

Ippolita Non è vero. Mentre io vi faceva le 
pili care proteste d'amicizia, voi eravate 
lieta di padroneggiare a vostro talento il 
cuore del mio sposo , e qual vergogna , 
qual confusione io provo d' essermi co- 
tanto ingannata su di voi ! ' 

brminia da se ( A quali ingiuriose strava- 
ganze mi vedo esposta! ) forte Signora , 
se non avessi pietà della vostra inespe- 
lienza, e non pensassi alle triste vicende 
che potreste incontrare trovandovi sola 1 
in una sala di locanda. » v' assicuro che 
non esiterei punto ad abbandonarvi e ve 
lo meritereste. I . 

Ippolita Signora, vi domando perdono, che 
vaneggio talvolta quando temo non sia 
per essere infelice il mìo amorej e vi cre- 
do sempre mia amica , purché m'assicu- 
riate di non amare il marchese e di non- 
averlo inai amato- 

krminia V'ho già detto di vìvere tranquilla 
a questo riguardo. 
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jppolita. Ma egli V avrààmata voie v'ame- 
rà ancora- 

Erminia Non so che rispondervi. 

Ippolita Parmi d' aver sentito ohe date stata 
.a Napoli due otre mesi fa. 

«bmima Sì, mi vi trovai in qfael torno. 

{Epe olita Egli ei andò in allora : non T avete 
ivi veduto ? 

Erminia Si venne p ure da me. 

Ippolita li' ho pensato e lo .penso anco- 
ra , egli non si reco a Napoli che per 
vedervi. Non v'ha egli offerto la sua 
mano ? 

Erminia Sì, ma dopo i ■ nty ri . 

Ippolita Ahi! è forte , forte la scossa eh' io 
provo ; il mio cuore è ulcerato, dilaniato; 
a malgrado. degli sforzi che fo languiscono 
ì miei spiriti, e oh Dio! mi sento mi sen- 
to mancare. ( sviene ) 

Erminia chiamando Ehi? Etri? Soccorso. Ven- 
ga qualcuno. Scuotetevi , Signora- ( Vie- 
ne Lorenzo ) che ascoltati gli ordini 
( parte) Venga subito la mia cameriera 
con acqua di BJelissa ed aceto. Le mette 
sotto al naso una boccetta ) Non vi 
sentite meglio? 
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Ippolita ramo ancóra svmuta Dove so- 
no? Chi veao? 

SCENA QUARTA : 

ANNETTA e delti 

annstta FiuU di quesf acqua, Signora. 

Ippolita dopo averta fiutata Ab ! 

annetta È' pallidetta, ma m! sembra che ab- 
bia poco male.' ■ " 

Ippolita Ricomincio a veder la luce e non 
la vedeva più; ■ 

■ , fi SCENA QCINIA. u . •..<■ 
Erminia, Ippolita ed il, conte 

contb DI <ruare infortunio mi m dianzi 1 data 
la nuovat È vero> che* la contessine Ippo- 
lita, mio rampolroi mio sangue, smarriti 
HB spiriti, si fòsse svenuta ? 

Ippolita È vero, padre, ma ora sto meglio. 

conto Ke sia le mille volte ringraziato il 
Cielo ! 

ibpolfpa Ma se sapeste? Il maramse', mio 
sposoj non merita più d' essere mio spo- 
sof non; m'ama, mrsprezza, m'inganna. 
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e sono conseguentemente false le proto- 
ste d' amrice da lui fattemi. '*:* 

conte O infausto annunzio! O indegno mar- 
chese t d' onde sapesti che mentitore il 
labbro , ei serbi ad un tempo perfido il 
cuore ? 

«polita Per aver intese* che quei suo cuore 
a me promesso, e che al suo dire doveva 
.essere- vergine, limpido e puro, era già 
stato prima offerto a lei f Accennando 
Erminia ) unitamente. alla sua destra, e 
poi chi sa a quant' altre! Il viaggio di Na- 
poli non lo fece che per ricercar essa ! 

conte O audacia ! O corruzione! O indegni- 
tà .^.Sarà vero ch'ella, chiarissima Signo- 
ra contessa Scettrantij dì Mongibelli, so- 

, rella della chiarissima pure contessa Ver- 
seggiati di Castel Verde nostra cugina , 
abbia avuto l' ardire di lasciarsi corteg- 
giare ed eziandio amare ;da un Signore 
che doveva poi vincolarsi in matrimonio 
colla qui presente contessina Ippolita 
Marticct di Montegiallo, mia figliuola ? 

Erminia Vorrei ben che ciò fosse . falso, che 
eviterei i trambusti che molto e spiace- 
volmente mi agitano in questo giorno; ma 
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quando poi fosse vero non ci vedrei plin- 
to di che arrossirne. Io era libera; libero 
il marchese avrebbe potuto amarmi con 
legittimo fine '; cor fine stesso avrei po- 
tuto corrispondergli ; e siccome ei non 
aveva ancora promesso là sua fede a lei, 

. j i ( Accennando Ippolita ) avrebbe' potu- 
to sposarmi senza farle il menomo torto. 

conte La conclusione è logica e morale, on- 
de ci conviene piegarvi il -caponi :v illV 

Ippolita Io non mi lagno di lei, anzi le mi 
professo riconòsèenté e le rinnovo lenite 
scuse per aver interpretato male le sue 
intenzioni ; ma il marchese , oh Cielo ! 
quanto egli è mai perfido e ; diverso di 
quel eh' io lo credeva! $ r; > 

conte Quando avrà parlato con me cesserà 
di meritare il tuoi sdegno. Con uno sguar- 
, do e poche parole gli farò cambiar si- 
stema.. I.-; ■:'...."!>.: ..: 

Ippolita .Temo ben non v'illudiate. L'aspet- 
tiamo: credete che sarà qui prestò ? 

conte Potrebbe arrivare fra poco, anche in 
questo momento. 

Erminia È andato in una villeggiatura, dueo 
tre miglia di qua discosta, e dev' esser di 
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ritornp, pel pranzo eie si fa quìiaHe cin- 
que. .-. i '■■ " ' 

conte Questo mi giunge nuovoi R coinè lo 
sa,, rispettabile; dama? 

Eaiaifii*. Per. sverai) sentì*» dir»* Wlstesso 
. questa, mattina.;.. • : '*" 

repOLiTAiQuesta, mattina B mwchsseera qui? 

Erminia CertaraeHte j e- v f eia *«* tre 
: giorni per quanto mi. fi» riferito) 

cohte Io rimango. attonito. .•>!••:. 

*',', SCENA SESTA .. 

iiNNWMi.Signora contessa, quella, signora 
eh' è al numero cinque, la prega, di re- 
... earsi da' lek . I ••,).:•■ '•• " •■ 

E»»iisi4.Ci;vojsubitoi;B ara; mia parente 
vecenia ed inierma eie Sa bisogno di 
parlarmi. Credo che ira non molto po- 
trete veder. «sta sorella* Intanto .Signori, 
vt cnledq so»sa della; necessità) in culi mi 
trova dUasciarvi. ( parte ) ■ ■' 
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SGENA SETTIMA 
IPPOLITA ed il CONTE 

Ippolita Tutta , oh Dio ! cangiò d' aspetto 
agli occhi miei dopo il colloquio eh' ebbi. 
Prima le delizie degli Elisii s' offrivano 
ridenti alla mia fantasia ; ora ini si affac- 
ciano d* avanti e 1' orco e quanto han di 
più tetro i baratri di Plutone. 

conte O instabilità delle terrestri cose ! O 
corruzione ed iniquità dei mortali! Ma 
calmati , o mia diletta Ippolita , calmati, 
abbraccia il genitor tuo caro ; ( s' ab- 
bracciano') nel Ciel confida, e l' infor- 
tunio ti ìisparmìerà. 

Ippolita Confido nel Cielo , in voi , padre 
amato , pur confido ; ina come sperare 
che il nero turbo onde son fatalmente 
minacciata , venga fugato e il bel seren 
ritorni? 

conte Non affannarti di soverchio, e lascia 
a me la cura d* allontanar da te gli in- 
fausti presagi- 

Ippolita Sembrava sì schietto nel protestare 
che m« sola amasse ; ed oh ! maraviglio- 
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fremo, rabbrividisco nel pensar che for- 
se a cent' altre e cento egli già aveva in 
pari guisa dichiarato 11 fìnto amor suo. 
conte M' ascolta ; mentre devi fidare e nel 
Cielo e nel padre, devi in te stessa aver 
fiducia ancora. Chi è più bella di te, chi 
più amabile, chi più degna d'infiammare 
i cuori, ed 1 cuori , teneri ed i ritrosi del 
pari? 

Ippolita Ma, caro genitore, con accleeato pa- 
terno amore voi giudicate me, e ben m'av- 
vedo ch'uno spazio infinito mi separa e 
da Venere, e daPallade e da Giunone. 

conte Le mortali tutte oscuri se non le Di- 
ve, e s' è di buon gusto chi la destra tua 
richiese, alle vaghe tue luci ritornerà, vol- 
gendo il dorso all'incostanza indegnp- 

Ippolita Ma il marchese con me fu menzo- 
gnero. Quella verginità di cuor promessa- 
mi, non è più in grado di mantenermela. 

conte Un cuor pentito, un cuor vergine pa- 
leggia j e se si pente de' suoi trascorsi , 
deflno della tua mano egli riviene. 

Ippolita Che deggio far , che deggio dir se 
in apparenza amoroso ei ritorna a me 
d' intorno ? 
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conte Non devi del tutto sdegnarlo, ma nep- 
pur di soverchio non ti eonvien fidarti 
alle lusinghiere sue voci sin che il tempo 
provato a te non abbia la lor sincerità. 

Ippolita Non temete che credula con lui io 
sia giammai ; ma che poi non Io sdegni 
al venir suo ciò sarà difficile non poco. 

SCENA. OTTAVA 

LORENZO e detti 

Lorenzo E ora giunto un Signore che doman- 
da di lor Signori. 

Ippolita Oh Dio! 

conte Come si chiama ? 

Lorenzo Ho già dimenticato il suo nome, e 
mi ricordo solo del suo titolo di mar- 
chese. 

conte Venga, e d'altronde in questa sala comu- 
ne potrebbe anche venir senz" annunzio. 

SCENA NONA 

IL CONTE, IPPOLITA, Ìndi H MARCHESE 
DEL FIUME 

Ippolita Sarà, credo, colui eh' io chiamava 
il mio sposo, il mio Luigi, ed ora . . . 
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Ah io palpito, fremo e tutta tutta stìnto- 
mi sconvolta ! 

conte Non ti contornare oltremodo , ben 
mio, e vedrai che il padre tuo perverrà a 
dissipare i nembi da cui è minacciata la 
tua tranquillità. 

marchese giungendo Cara ed amabile spo- 
sina , eccomi , mentre saluto pure il ri- 
spettabile suocero , presso di voi pieno 
d' impazienza e d' amore. ( Vorrebbe 
prender la mano ad Ippolita, ma es- 
sa la ritira ) 

conte Un poco più di flemma se le aggrada, 
Signor marchese. 

marchese E perchè più flemma , è ciò che 
veramente m' afflisse, perchè la cara mia 
Ippolita ritira ella la mano eh' io voleva 
baciarle con amor e rispetto ? 

Ippolita Questi perchè, Signor marchese, li 
conoscerà esaminando le proprie azioni, 
e mi permetterà eh' io me gli dichiari in- 
tanto umilissima e devotissima serva ( Gli 
fa una riverenza e parte ) 
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SCENA DECIMA 
IL CONTE ed il MARCHESE 

marchese Così mi tratta? Ah io son di stuc- 
co » di sasso, e qualcuno m'ha al cer- 
to calunniato presso di lei. » 

conte MI scuserà, Signor marchese 3 nissun 
l'ha calunniato- Metta mano alla coscien - 
za e vedrà che non le si rende che ciò 
che l' è dovuto. 

marchese La mia coscienza non mi rimorde, 
dunque mi lagno a ragione del cattivo 
accoglimento eh' or 'ricevo. 

conte E osa dire che non le rimorde la co- 
scienza? O audacia ! O temerità ! 

marchese Sì, Signore, Iodico e lo tipeto. 
Ormai perdo pazienza ; parto, e se vien 
rotto il conchìuso matrimònio , non cre- 
do d'esser io colui che avrà da pentirse- 
ne di più. , <*.,.• . 

conte No , Signore, non parta,, ma patli> e si 
giustifichi se il può.: , :; 

marchese Che mi giustifichi ? E di che mai 

se non mi riconosco nessun fallo- 
ri* 
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conte Nessun fallo ? Ci pensi bene e se ne 
riconoscerà. 

marchese Non ho bisogno di pensarci- 

conte Favorisca, impegnandosi a sposar la 
contessili» Ippolita , figliuola mia dilet- 
ta , non le ha ella promesso un cuor 
vergine? . -, 

marchese Non avendo io mai amato vera- 
cemente e con passione, poteva chiamar 
vergine il mio cuore, e tale prometterlo 
a colei cui m' impegnava di darlo unita- 
mente alla mia fede. 

conte A quauf altre ha fatto la medesima 
promessa? 

marchese A quante? A nissuna. 

conte A nissuna? E osa sostenerlo ? : 

marchese E perchè non lo sosterrei? Nulla 
al mondo potrà mai impedirmi di soste- 
nere la verità, e conseguentemente pro- 
testo eh' è falso ch'io abbia offerto ad al- 
tre il mio cuore. 

conte Signor marchese ! - - . 

marchese Signor conte, ella mi fa un torto 
manifesto ; e giacché mi vedo sdegnato 
da sua figlia e da lei , dichiaro che vo- 
glio io esser U primo a rompere il trattato 
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e non ricevere il mio congedo se non 
dopo d' averlo domandato. 

conte Flemma, Signore, non si scaldi e m'a- 
scolti- Che risponderà s'io le dico e pro- 
va ob'! una Signora, eh' or trovasi a que- 
i sf acque ! termali , afferma: eh' ella le 
protestò: d' amarla je le domandò la sua 
mano? !.-,:-n: ;> ili 

marchese Rispondo : • • ■ rispondo che ciò 
non può : essere.; (j ì;ì >i ìm; M • ■v. r 

conte Non può essere? Per bacco! m'impe- 
gno di farglielo sentire dalla bocca stessa 
della dama di cui parlo. ; - A , 

marchese Questa è curiosa! Ma vedo che quel- 
la dama vuol parlar di qualche altro . E 
come è chiamata,? -v\ ■„*•<.; 

conte La contessa Erminia Scettranti , di 
Mongibelli, una vedova giovane., avve- 
nente e amabile. , ■ ■ • 

marchese Non la conosco- ■ ■ . 

conte Come! Non la conosce? 

marchese No davvero ; è questa la prima vol- 
ta che la sento nominare, e credo d' es- 
ser io ugualmente ignoto a lei- , 

conte Rimango attonitOi ir . ; 

marchese Vi son altri del mio nome, e quella 
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Signora vuol certamente parlare d' un 
altro. - 

conte Non credeva che vi fossero altri mar- 
chesi Del Fiume. 

marchese Se non vi sono altri Del fiume vi 
sono altri Mansueti , e vi sono dì questi 
fa va-rie città d'Italia ed anche col titolo 
di marchesi. 

conte Non xeplico più. ' ;; 

marchese E poi quando quella Signora potrà 
vedermi, sarà maggiormente riconosciuto 
che voleva parlar d' un altro. ■ .: 

conte E mi dica un pòco. Signor marchese, 
a Napoli due o tre mesi fa non ha élla 
amoreggiato un poco? 

marchese Ma , Signor conte, non le appar- 
tiene di fiscaleggiarmi così minutamente; 
però per quella promessa da me fatta al- 
quanto sconsideratamente d' uri cuor ver- 
gine alla contessine Ippolita^ fa piir d'uo- 
po che mi giustifichi. È vero che a Na- 
poli vidi una fanciulla che non mi dispia- 
cque, e che sarebbe stata per me un parti- 
to discreto; ma rimasto perplesso lo spazio 
di pochi giorni, deliberai d'allontanarme- 
ne. E forse questo una macchia in me ? 
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conte No certamente. 

marchese Posso sperare che si dissipino iti 
lei i sospetti ingiustamente su me con- 
cepiti ? 

conte Parmi che veramente non fossero giu- 
sti. Non se ne parli più, caro marchese , 
e vi domando scusa delle false accuse fat- 
tevi. Or ditemi ancora una cosa:i giorni 
addietro e ancora questa mattina non 
eravate voi qui ? 

marchese No, certoj arrivava quando mi so- 
no in questa sala da voi introdotto, e non 
era mai venuto a questi bagni- 

conte E quella dama asserisce d'aver parlato 
qui con voi questa mattina ! 

marchese Ecco una prova di più ch'ella vo- 
leva parlare d' un altro. 

conte Corro a chiamar mia figlia che son fe- 
lice di darvi in isposa. La sua camera è 
qui vicinissima. ( Fa alla soglia e chia- 
ma ) Ippolita? Ippolita? ' 

Ippolita dal di dentro Vengo, padre. 

conte abbracciando il marchese Questo 
abbraccio sia fra noi un segno di pace e 
d*. amicizia dopo i brevi dissapori insorti. 

1-2 "* 
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SCENA UNDICESIMA 

IPPOLITA e detti 

conte Figlia t'appressa; il marchese clie qui 
vedi, è veramente di te degno, per quan- 
to fu da me accuratamente appurato , e 
come tale devi riguardarlo- 

Ippolita Giacché lo dite , o padre , ne son 
persuasa. 

marchese Ma ad un tempo maravigliata, per 
quanto penso, che inclinavate ad aver so- 
spetti su di me. 

Ippolita Oh scusatemi; ma l'avere inteso da 
una dama degna di fede che avevate a lei 
promesso amore, doveva pur farmi dubi- 
tare della vostra costanza. 

conte Sappi che quella dama voleva parlar 
d' un altro, siccome diligentemente rico- 
nobbi; che il marchese Mansueti del Fiu- 
me è sempre degno d' essere chiamato 
come da te l' era ii tuo Luigi ; eh' egli 
t' ama e s' impegna di renderti felice , e 
che ti serba sempre il cuor vergine che 
t* ha promesso- 
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marchese Sì , cara Ippolita , confermo questi 
delti di vostro padre , e me ne chiamo 
venturoso. 

Ippolita O consolazione ! O gioia ? O me ve- 
ramente heata? 

marchese Una stretta di mano ci debbe or 
esser permessa. 

conte Senza dubbio ed anche un abbraccio 
( s' abbracciano ) Or vieni Ippolita , e 
ritiriamoci nelle nostre camere. 

marchese Caia sposa, caro suocero, vi saluto 
e fra poco mi porterò da voi. 

SCENA. DODICESIMA 
IL MARCHESE indi ANNETTA 

marchese Sia lodato il Cielo e faccia egli 
che non sia più intorbidata la mia pace! 

annetta giungendo Signor conte , signor 
marchese, signor ■ ■ • non so che ignoro 
i suoi titoli , mi permette di dirle una 
parola ? 

marchese Ditela pure. 

Annetta Se non in' inganno è V. S. prò- 1 
messo sposo- con quella damina eh' era 
qui testé. 
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marchese Non v* ingannate. 

annetta Dirà eh' io debbo ingerirmi ne' fatti 
miei e lasciar stare quelli degli altri ; ep- 
pure avrei una cosa da dirle che potreb- 
be interessare il suo riposo. 

marchese E che mai ? Spiegatevi. 

annetta Sappia ... Ma non vorrei poi essere 
accusata s' ella m' intende - . ■ Io non 
fo mai pasticci , mai imbrogli. Dio mi 
guardi dall'esser cagione del danno altrui! 

marchese Ma in somma che volete dirmi? 

annetta Mi rincresce di vedere che incli- 
nata al bene siccome sono , non posso 
ora 'giungere nel mio scopo senza che 
qualcuno ne porti la pena. 

marchese Se il vostro scopo tende veramente 
al bene non dovete esitare a manifestarme- 
lo , dovessero anche soffrirne i malevoli. 

annetta Queste sue parole mi rassicurano. 
Sappia in confidenza che in questa locan- 
da v' è un signore c' ha il ritratto della 
sua sposa- 

marchese sorpreso Un altro ha il ritratto 
della contessina di MontegìaHo ? 

annetta Sì, signore, e ne fan fede questi 
occhi- 
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marchese Sarà poi il ritratto d' im' altra 
eh' avrà gualche somiglianza con lei. 

annetta Oh mi scasi; siam molti che abblam 
veduto la contessina e veduto il ritratto , 
e diclam tutti che questo è ritratto suo. 

marchese da se ( Oh, Cielo l Poteva durar 
di meno la mia tranquillità ! ) 

annetta Posso convincerla sa ? Il Signore 
che possiede il ritratto , recatosi per po- 
che ore ad una villa vicinalo !as n iò al 
pittore òhe V ha fatto affinchè Io ritoc- 
casse , e quel pittore io lo conosco ed è 
qui. 11 ritocco è già fatto, e m'è facile 
di procurarglielo subito. ' - : ■ ■ 

marchese Andate a prenderlo «he son curio- 
si di vederlo , benché non possa persua- 
dermi che sia veramente il ritratto della 
contessina di Montegialloi ^ 

i, SCENA TREDICESIMA . 
IL MARCHESE solo. ' 

E sarà vero quanto ho udito ; e mentre io 
innocente era accusato d' infedeltà daHa 
mìa sposa costei medesima sarà stata 
verso di me perfida ed infedele ! Da quali 
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palpiti , quale fremito sento agitarmi il 
seiio ? Non si creda di leggieri, ma sì 
creda pure ciò che ha non dubbia appa- 
renza di verità. 

- scesa: quattordicesima 1 

ANNETTA e detto. <; 

annetta Non poteva far più presto. Eccole, 
signore , il ritratto ; osservi se non sono 
questi i delineamenti di quella signorina? 

marchese dopo aver esaminatoli ritratto 
Sono di sasso ! Son costretto di confes- 
sarlo , la riconosco , è veramente dessa. 

annetta Vede dunque ch'io non 1', ingan- 
nava* 

marchese Sento che il pittore è qui : l'avrà 
forse presa di furto? 

annetta Oh s* immagini.. .! Non è ancora 
un' ora eh' ella è qui giunta. Come vor- 
rebbe che in sì breve tempo le fosse stato 
fatto questo ritratto ? 

marchese Avete ragione , e non rifletteva 
al breve spazio trascorso dal suo- arrivo. 

annetta E poi il signore che possiede il 
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ritratto è qui da alcuni giorni, e l' aveva 
jjià alia sua venuta- 

marchese tirando fuori la borsa e metten- 
dole in mano un zecchino E si chiama 
questo signore? 

annetta Oli troppa generosità. Io non agi- 
va per interesse. Si chiama il marchese 
dell'Iride. 

marchese Forse il marchese Mansueti del- 
l'Iride. 

annetta Credo che si chiami come dice. E 
un signore di garbo che corteggiò la mia 
padrona ; n' era innamorato cotto , e bra- 
mava molto di sposarla. 

marchese E chi è la vostra padrona ? 

annetta La contessa Scemanti qui giunta 
da un paio d' ore. 

marchese Mi date qui la chiave d'un altro 
imbroglio, ma senza rischiararmi intorno 
al ritratto. Potete lasciarmelo qualche 
tempo ? 

annetta No , signore , che debbo restituirlo, 
e me ne rincresce. 

marchese Riprendetelo dunque. 

annetta riprendendolo e partendo Devo- 
tissima sua serva , signore. 
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marchese da solo 5on fuor tji me! Facciaiìsi 
alcuoe indagini onde scoprir l' origine 
di quel ritratto , e riconosciuta perfida 
colei che rappresenta , non s* esiti a di- 
chiarare al padre suo che si rinuncia 
à lei. "• ■ ■ ; '_ 
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SCENA PRIMA 
ERMINIA ed IRENE 

Erminia T' assicuro che quella giovane tua 
parente, che non conosci ancora» è vera- 
mente la sposa del marchese. 

irene Singolare combinazione ! 

Erminia Già non si può mettere in dubbio 
che il ritratto che vedesti non rappresenti 
lei , ed inoltre se ho sentito e da essa e 
da suo padre che lo sposo si chiama il 
marchese Mansueti, che vorresti di più ? 

irene Lo sento con maraviglia, e non ho an- 
cor veduto nè la giovane nè suo padre, 
perchè dopo il bagno ho dovuto subito 
andar da quella nostra vecchia cugina. 

Erminia Ah m' è toccato di vedere e sentire 
delle cose ben dispiacenti! Ho dovuto per- 
suadermi che il marchese è un uomo fin- 
to, un uomo spregiarle : me ne ripugna 
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il cuore , eppure è così. Figurati che ha 
protestato alla sua novella sposa che non 
ne aveva inai amato nessun' altra! Si può 
essere più bugiardo? Questa è bellina, è 
vero, ma senza garbo, senza spirito, affet- 
tata nel parlare e nei modi, e poi talvol- 
ta stravagante ed insolente- Quant' ebbe, 
torto quel cavaliere Serpellini di dipinger- 
mela qual prodigio siccome fece! II veder 
che il marchese mi posponga a lei è per me 
una grande umiliazione; ma per altra par- 
te me ne dovrei consolare, giacché debbo 
persuadermi eh* egli è del tutto indegno 
di me- Il padre della Signorina è poi ri- 
dicolo quanto lei. Oh hai dei parenti ben 
garbati, ben amabili, te ne assicuro! 

irene Sapeva già ch'erano ridicoli. Non tar- 
derò a vederli; ma sai ciò che m*ha detto 
la tua cameriera ? 

Erminia No , ma so bensì che parlando sul 
generale bisogna sempre credere un po' 
meno della metà di ciò che dice. 

irene Pretende che Io sposo di quella mia 
cugina non sia il marchese dell' iride, ma 
un altro che secondo lei è anche qui , e 
con cut pretende d'aver parlato ella stessa. 
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Erminia A me non ha osato dir nulla di que- 
sto, perchè sa che non bado a' suol detti, 
ed affinchè ciò fosse credibile bisognereb- 
be che qualch' altro l'avesse anche detto; 
e poi è sempre naturale di credere che 
colui eh' ha il ritratto della sposa sia egli 
lo sposo piuttosto che un altro* 

ireue Sembra eh' abbi ragione- 

Erminia Per quanto al marchese non puoi 
credere a guai segno m'affligge il dover- 
mi persuadere che sìa un uomo finto, dop- 
pio , in somma un uomo da sprezzarsi ! 
Mi sì provi sesipuòch'ei sia retto, giu- 
sto e veramente dabbene, e poi sìa pure 
d'un'altra, io provo una quiete, un non 
so che, che se ncn m' appaga almeno mi 
rassegna ; ma il dovermi persuadere eh* ei 
non meriti che lo sprezzo delle savie per- 
sone , ah questo è un pensiero cui non 
posso reggere, un pensiero che m'am- 
mazza. Un padre eh' è costretto a persua- 
dersi del mal vivere d'un suo figlio non 
ne prova maggior dispiacere. 

irene Per me direi ch'è amore un affetto che 
agisce in simil guisa, ma amore qual può 
essere in un cuore delicato e virtuoso- 
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Erminia Non so che risponderti e non leggo 
in me stessa. Quella vecchia nostra pa- 
rente ha voglia di parlare ancora con me 
e torno da lei- Vedo appressarsi quel tuo 
cugino e ti lascio con lui ( Erminia ed 
il conte che s'incontrano si salutano 
a vicenda ) 

SCENA SECONDA 

IRENE ed il CONTE 

conte Chiarissima Signora contessa, garbata- 
e diletta mia cugina , sorridendomi alfin 
la sorte mi concede il piacere di ritrovar- 
mi con voi ( Le bacia la mano ) 

irene Vi saluto, caro cugino, e lieta di rive- 
dervi dopo ben quattr' anni, spiacemi di 
non avervi potuto vedere al vostro ar- 
rivo. 

«onte A me sovratutto si mostrava avverso 
il fato quando vi nascondeva agli occhi 
miei. ■ 

irene E vostra figlia , la cara Ippolita, che 
fa? Pensate ch'io non l'ho ancor mai 
veduta. 
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conte Grazie, leggiadra cugina; fra mi mo- 
mento ella sarà qui ad adempire, verso di 
voi ad un atto doveroso. , .. , : 

iiìene'^Vì fb le mie sincere congratulazioni 
sul felice collocamento; che mi dite nel 
vostro foglio d'aver per 'lei conchiuso. 

conte Le accetto con gioia e in un coi do- 
vuti ringraziamenti; ma eccola , sicw^ 
[ il 'prevedeva^ che a noi s' appressa. 

SCENA TERZA 
. "Ij^PÒLITA è deck ■ 

htene da se osservando (Ippolita (Non 
'"' v* è 'che dire, somiglia» a quel ritratto 
'- assai ) ^ '■ ' ■ ■ : : - 
conte Permettete, affettuosa cugina , eh' io 
abbia il bene di presentarvi la contessuta 
Ippolita, 1' ultimo mio femminil rampol- 
lo. ( piano ad Ippolita) (Un bacio alla 
mano unito ad un complimentino ; 
wvojatk inchinandosi ad Irene e volendo 
baciarle la mano eh' ella ritira Al sol 
radiante chejmi vedo in faccia riempio- 
itìt.'. . >. ' 1 ' M 
iuene abbracciandola Venite fra le mie 
i3 
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braccia, carina, e sappiate che 1 compli- 
menti, le cerimonie non mi vanno niente 
a sangue. 

, Ippolita Soddisfaceva ad un debito. Signora 
mia, per cui mi fa quietanza Intera il ma- 
gnanimo cuore della Signoria vostra ad 
un sesto appena dello sborso dovutole. 
conte Era veramente un debito in lei il com- 
plimentar rispettosamente una stimabilis- 
sima dama , la quale pel vìncolo di pa- 
rentela cb' ad essa V unisce sarebbe dal 
francesi chiamata zia al modo di Breta- 
gna- Ti rammenti, Ippolita, d'aver vedu- 
to mentr' eri pargoletta, ancora il chiaris- 
simo conte Carlo Verseggiati di Castel 
verde, marito suo e diletto congiunto al 
mio cuore? 
Ippolita Benché non più cbiara e distinta 
s' annida pure ancor l'immagin sua en- 
tro alle caselle del mio cervello, d'onde 
non si cancellerà mai del tutto stante le 
cure che la reminiscenza ne prende. 
conte ad Irene Eh che dite di questo suo 

fraseggiare ? non V ammirate ? 
irene L' ammirerò per farvi plaeere ; ma 
vorrei che lasciando stare 1 complimenti 
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e le ricercatezze foste e l'uno e l' altra più 
naturali a più semplici con me. 
«onte Vi dirò, cugina , che ciò che vi pare 
complimento e ricercatezza, è in noi na- 
tura. Io non potrei, ed ella neppure, es- 
sere naturale come taluni il sono. 
2 bene È vero che quasi tutti eli usi possono 
convertirsi in natura ( Ad Ippolita) An- 
ch' io vi debbo dei complimenti se pur 
sì possono così chiamale cose d'insupera- 
bile sincerità e schiettezza. Mi son già con- 
gratulata, con vostro padre , ed. ora voglio 
rallegrarmi anche con voi del vostro con- 
chìuso matrimonio- 
Ippolita Le care voci che dal suo labbro 
emergono suonano dolci al grato mio cuo- 
re che eon letizia le accoglie e alberga. 

SCENA QUARTA 

LORENZO e detti. 

Lorenzo Signor conte, v' è quel Signoro con 
cui s' è di già trattenuto , che brama di 
parlare con lei da solo a solo. 

conte Andrò a trovarlo or' è. 
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«iene Pax guanto a me debbo lasciar questa 
sala. 

conte Giacché è così , andando tu nella tna 
camera ( ad Ippolita ) farai che ci po- 
tremo qui parlare- 
Ippolita Ubbidisco al signor padre. 
conte a Lorenzo Di' a quel signore che fa- 
- vorisca di venire avanti. • • ■ 

SCENA GUINEA • , ; . ; 

IL CONTE ed il MARCHESE DEL FIUME, 

Questi al' suo arrivo s* 'inchina profonda- 
mente al conte.' 

conte porgendogli la mano Serriamoci la 
mano, caro genero, e ditemi se non siete 
Ognora più contento che dissipati .... 
Ma che? ritiratela mano! che mai signi- 
fica questa vostra ritrosia?: 

marchese Significa, signor conte, chela fa- 
migliarità e la dolce armonia son cose 
che non possono più sussistere fra l'illu- 
strissima signoria vostra e l'umilissimo 
suo servo che ha ora forse per 1" ultima 
volta 1' onore di parlarle. 

conte Che discorso è mai questo! Su via 3 
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spiegatevi , e se qualche cosa v'offende 
procureremo come poc' anzi <ii far rina- 
■ scerò fra noi r iride di pace. 
mmcuese II caso è diverso , molto diverso. 
Era facile a me il giustificarmi d' una fal- 
sa imputazione fattami; stimo poi impos- 
sibile che la figlia di lei giunga a lavarsi 
della ben giusta accusa eh' ho il dritto di 
farle. 

conte Che ascolto! Come, Signor marchese, 
ella ardisce d' accusar la contessina mia 
figlia d'una macchia indelebile? Mi mata, 
viglio del suo ardimento, eson ben : per- 
suaso eh' ella non può narrarmi effe delle 
falsità. 

marchese S'inganna, Signor eonte; ho do- 
vuto testé convincermi che la contessina 
Ippolita è una perfida, una ingannatrice, 
e son venuto espressamente per dirle ch'io 
rinuncio a sposarla. 

conte Poffari il mondo! Sento assalirmida 
un' ira, da una rabbia che veramente mi 
soffoca! Cangi stile, Signor marchese, can- 
gi sfile ,.e sappia che' i cunti di Monte-, 
giallo non generarono mai figliuole o 
perfide o ingannatrici. 
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marchese Senza mancare al rispetto dovuto 
all'illustre sua prosapia, le sostengo ciò 
non ostante dì non averle detto che la 
pura verità ; e ebe quando una giovane, 
foss' anche di sangue Reale , dà il suo ri- 
tratto ad uno mentre è promessa sposa 
ad un altro , prova in sì indegno tratto 
d' essere una perfida , una ingannatrice. 

conte La contessina mia figlia ha dato il suo* 
ritratto ad un altro ? La contessina mia 
figlia ha avuto sì colpevole audacia ? O 
vergogna , o rossore del Montegiallo se 
mai ciò fosse vero ! 

marchese Sarebbe una vergogna, un rossore 
per me, se senza un fondato motivo aves- 
si sostenuto una siffatta proposizione. 

conte No, non posso credere che la contes- 
sina Ippolita traligni cotanto . ella che 
sinora non s' era.mai sviata dal sentiero 
di virtù colla maggior cura additatole. 

marchese Ed io non so qual cosa la Signoria 
vostra potrà opporre a questo testimonio 
(gli mostra il ritratto di cui s*è par- 
lato) Veda se non è qui ritratta al vivo 
la sua immagine? 

conte osservando il ritratto Sì , è dessa » 



ATTO TERZO 227 

non posso negarlo. Oh Cielo! Oh stelle! 
Crederò ohe vi sia qui qualche magia ? 
Maravigliato, stralunato, rimango fuor di 
me, e credo di far un sogno. {Va verso 
d'una quinta e chiama ( Ippolita ? Ip- 
polita? Vieni, ed affrettati d' ubbidire al 
paterno comando- 

Ippolita, dalai dentro Vengo subito, padre. 

conte Qui ci vuole decoro, gravità, e forse 
ancora, per quanto al mio cuore ne co- 
sti, austerità e rigore- 

SCENA SESTA 
IPPOLITA * detti 

Ippolita Che mi comanda il Signor padre? 
Ma oh Dio I qual rigido aspetto in en- 
trambi ravviso! Mi fate tremare. 

conte Ascoltami, e sappi che ti rinuncio per 
figlia s' è vero ciò eh' ei pretende- 

Ippolita Oh Cielo I quale spaventevole inti- 
mazione mi tocca di sentire dal geni- 
tore! 

conte Era anche Bruto genitore, eppure .*. . 
Ippolita Oh stelle! Merito la morte forse? E 
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qual' è il mio delitto ? Additatemelo per 
pietà- (cade ginocchioni ), ■ -, 

conte Sorgi (s' alza ) No , figlia, no ,.non 
meliti la morte- Qual domanda è la tua? 
Ma è pur vero che . . Ora dimmi . . . 
Ali I spiran nascenti le parole sul mio 
labbro. Si degni , signore, di parlar ella- 

marchese V è in questa locanda un ritratto 
della signorina; chi n' è possessore è il 
marchese Mansueti dell' Iride* mio agna- 
to ; si crede eh' ei non Parrebbe se co- 
lei che rappresenta non gliene avesse 
. fatto dono. 

Ippolita Quale calunnia! Oh Dio ! Persua- 
detevi eh' è questa una nera, un' infame 
impostura. 

marchese Eh , signorina » so che le cose di 
questa fatta si sogliono negare ; ma il 
negare non basta se ad un tempo non 
s' adducono convincenti prove- 

Ippolita Meschina me 1 Cosi mi parla il mio 
stesso amante , Mirato stesso'sposo? Pa- 
dre ', ah padre mio, che ne pensate? Cre- 
dete voi la figlia vostra colpevole del 

. ; grave fallo imputatole ? 

conte No, figlia mia, no, là' femminea 
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prole d'un .conte-di Montegiallo non può 
tralignare in siffatta guisa- Ma il ciglio 
tuo è molle dì pianto ; nel rimirarti s'umi- 
disce il mio; , 
Ippolita Prove mi si richiedono della mia in- 
nocenza; altro non posso fare onde giu- 
stificarmi fuorché di dire, sostenere, giu- 
rare ancora che sono, innocente ; che quel 
ritratto mi sarà stato fatto di furto, e senza 
che me ne avvedessi ; ma eh' è falso , 
falsissimo eh' io 1' abbia dato a quel Si- 
gnore eh' io non conosco nemmeno- 
{piange ) 

conte Che gliene pare, Signor marchese? La 
schiettezza di queste espressioni, ed il 
sembiante candido di chi le dice, dovreb- 
bero pure aver la forza dì persuaderla delr 

•i la sua innocenza- 

Ippolita V'ingannate, o padre; il mio aspet- 
to non produce più il menomo effetto 
tenero sul di lui cuore. 

marchese Ah /signora , sbagliate , ve ne ac^ 
certo- 

Ippolita piangendo È stuffo di me, e non 
amandomi più , va cercando pretesti per 
potermi abbandonare. . 
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conte Oh Dio ! Qual nuovo infortunio I 
marchese eer.ro la quinta chiamando Ehi ? 
ehi ? Qualcuno. Soccorso , pronto soc- 
corso- 

conte chiamando Aiuto , soccorso- Venga 
subito qualcuno- 

SCENA SETTIMA 
ANNETTA e detti. 

annetta Che mai vedo! Fiuti di quest' acqua. 
( Mette sotto al naso d' Ippolita una 
boccetta ) . 

conte al Marchese accennando Ippolita 
svenuta Osservi, contempli, signore; 
questo spettacolo è opera sua, pienamente 
sua: non manchi d'andarne fastoso e 
lieto. 

annetta ad Ippolita Non si sente meglio? 
Ippolita Dove, dove mi trovo? Con chi sono? 
conte Oh Dio ! non conosci più il padre ? 
ippolta Si , vi riconosco. 
marchese Non vi sentite meglio ? 
Ippolita Alquanto meglio. 
annetta al marchese Favorisca di render- 
mi il ritratto- Giunge un legno, e credo 
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irene E perchè mai? Io spero dì no- 

conte Se taluno vuol mancarle di rispetto, 
avrà da far con me, e saprà eh' impune- 
mente non s' insultano i conti di' Monte- 
giallo'. ; ' 

Irene Ma favorite, cugino, il suo sposo non 
è il marchese Mansueti Dell' Tilde ? 

conte Probabilmente sarà rotto ii divisato 
Imeneo atteso quanto avvenne; ma «olui 
con cui era fidanzata è il marchese. Man. 
sueti Del Fiume> ; -. ■ > 

irene Ecco l'equivoco; io credeva che spo- 
sasse il marchese Dell' Iride' perchè ha il 
ritratto di lei. . ■ , 

COnte Che,!perfmam,ente, si seppe procaccia- 
re: ne ( discorreremo poi. -Intanto, garbata 
cugina, vi domando scusa se la cura di 
sua salute m* invita a condtula nella sua 
camera. Mia Ippolita, mio sangue ; non 
. ti smarrire e vieni col padre tuo. 

«•polita Son pronta- 1 ■'. -j - 

irene Mi porterò ftapoco presso di lei onde 
sapere ulteriori sue nuove. 
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SCENA NONA 
IRENE indi il CAVALIERE 

ibene II marchese Dell' Iride si procuro per- 
fidamente il ritratto della contessina di 
Montegiallo! Ah io non Io credo e non 
saprei spiegare come . . . ( Fedendo ve- 
nir il cavaliere ) Giungete opportuno , 
Signor cavaliere. 

cavaliere Signora contessa a voi m' inchino. 

irene Sapete che la discordia s' è qui intro- 
dotta ? 

cavaliere Ne ho perinteso qualche cosa or 
ora ritornando. 

irene Ed io credo che se foste qui ^rimasti 
voi ed il marchese avreste impediti od 
almeno alleviati i dissapori insorti. 

cavaliere Potrebbe darsi. 

irene Ditemi intanto per qual combinazione 
il marchese, vostro amico, ha il ritratto 
d' una giovine mia parente, oggi venuta 
qui, il che fece a tutti credere che fosse 
dessa la sposa sua? 

cavaliere Con mio rincrescimento vi rispon- 
do che non m' è permesso di soddisfarvi 
su questo punto. 



Digilizcd by GoOgfe 



Atto terzo 235 

Irene Come mai ? 11 padre della giovane crede 
che se lo sia procurato perfidamente; ma 
io stimo troppo il marchese Dell' Iride per 
crederlo capace d' una perfidia. 

cavaliere Veramente sarebbe questo un giu- 
dizio falsissimo ed indegno ; ma da poco 
tempo in qua è diventato misterioso , e 
circa que! ritratto m' ha di propria mano 
chiuso la bocca con doppio giro di chiave- 

irène Non insisto'per certo. Enòn : è egli ri- 
tornato con voi? 

ìrene Sì Signora e non tarderà ad esser qui- 
Eccolo appunto. - 

SCENA DECIMA 

IL MARCHESE e detti 

„ 

irene Signor marchese, tornate opportuna- 
mente. Sapete che foste cagione di non 
lievi dissenzioni? 

marchese Ma senza volerlo nè saperlo , ve 
n' assicuro Signora contessa; me ne rin- 
cresce , e son pronto a rimediarvi per 
quanto il potrò. 

Irene Non so in verità come possiate avert 
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il ritratto d'ima cheprotesta di non co- 
noscervi j ma so altresì che fate dì questo 
un mistero e non voglio essere indiscreta. 

marchese Un mistero che.più . non curo cessa 
; d'esserne uuo,e posso poi assicurarvi che 
in tutto questa non ho errato salvo in- 
. volontariamente. , , , i . 

irene Asserite dunque che quel ritratto, non 
Titti dato dalla contessina di jffontegiallo- 

marchese Oh;. certamente ed.ejla ha/ben ca- 
gione di protestare -;di .-non, conoscermi, 
giacché protesto io di .non conoscer lei 
nè punto nè poco. 

cavaliere Vado assicurarne lei stessa , suo 
padre e suo sposo j non son conosciuto 
da nissuno dei tre : ma parlerò in nome 
tuo. i ■ * fi?.*!" 'wj fr . i 

marchese Te ne sarò-temito- 

: *. SCENA UNDICESIMA 

IRENE ed il MARCHESE DELL' IRIDE 

. ., i i • ■ • ; 
irene Dunque quel ritratto ... ? 
marchese È una figura ideale- 
Irene Strano effetto dèi ,caso ! che ritrae 
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veramente l'immagine di quella sciorina, 
una mia parente, qui giunta oggi, e 
eh' io non conosceva ancora. 

marchese È veramente una singolare combi- 
nazione che si tratta di una pittura senza 
modello, salvo che impresso delle fattezze 
di quella damina , 1! pittore abbia in essa 
voluto ritrarla , il che non crederei ed è 
da lui negato. 

irene Ma perchè avete detto che rappresen- 
tava la vostra sposa ? Che per un effetto 
del caso rassomigliasse poi ad un tempo 
alt* una , e all' altra , sarebbe non solo 
strano , ma del tutto incredibile. È lecito 
il domandarvi chi è colei che realmente 
dovete sposare ? 

marchese Sinora è un ente ideale quanto il 
ritratto che avete veduto. 

irene Che mai mi tocca di sentil e ! Faceste 
una bella cosa, signor marchese, nello 
spacciar per reale una favola da voi in- 
ventata! Già vedete che le conseguenze 
che ne derivano non sono nè lievi nè 
soddisfacenti. 
marchese Pur troppo ho da pentirmene che 
non ne vedo risultar nulla di buonn. 

'4 
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irene Credo d' indovinare lo scopo che vi 

proponeste. 
marchese Scopo fallito per mia mala sorte- 
irene Ne temo. Intanto siete libero , non è 

vero? 

marchese Liberissimo- ( Irene suona un 
campanello; viene Lorenzo ; ella s' al- 
za, yli parla piano e poi torna ov'era.) 
Ma che serve eh' io sia pienamente libero 
se non posso sperare che vostra sorella 
si disponga a sposarmi? 

irene Sapete che lo bramo di vivo cuore; ma 
veramente la cosa non ini pare proba- 
bile. Apertissima con me ella non viene 
a capo di spiegarmi di preciso i senti- 
menti che per voi nutre , perchè non sa 
rendersene a se stessa un conto esatto ; 
ma io credo eh' ella v' ami più che non 
pensi , e posso assicurarvi che la nuova 
della conclusione del creduto vostro ma- 
trimonio che seppe da me , fu pel suo 
cuore una vera spina. 

marchese Mi suonan dolci questi vostri detti; 
ma che giova che a me inclini, che m'ami 
ancora se non è disposta a coronare gli 
ardenti miei voli? 
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SGENA DODICESIMA 
IL CAVALIERE e detti. 

cavaliere con un foglio II padre di quella 
damina che m' è parso un uomo alquanto 
strano, ha subito steso questo breve 
attestato, e brama che sia da te sotto- 
scritto. 

marchese prendendo il foglio Vediamo. Con 
vostra permissione , signora. Legge a Io 
infrascritto protesto di non conoscere af- 
fatto l' illustrissima signora contessina 
Ippolita Marticei di Montegiallo » (Non 
le risparmia i titoli) « E che se una pit- 
tura di cui son possessore ritrae la sua 
immagine, è ciò per un puro effetto dei 
caso. >• Le ultime parole dovrebbero sot- 
toscriversi dal pittore anzi che da me ; 
ma non importa. » Alle terme di ... il 
v} B iu ?i nt> j all' ore quattro e due terzi 
dopo il mezzo giorno » Perfino V ora 
mette? . . 

cavaliere Perchè ha pensato che più tardi 
non potresti più affermare di non cono- 
scere sua figlia , giacché avrai presto 
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cccasioue di vederla Ti prega ancora a 
mettere 1 tuoi titoli. 

marchese Bene. Comunemente mi sottoscri- 
vo «Luigi Mansueti dell' Iride » ; ora met- 
terò « dei marchesi dell' Iride. » ( si sotto- 
scrive ) Ecco fatto- 

cavaliere M' affretto di portar lo scritto a 
chi me 1' ha consegnato. 

SC FINA TREDICESIMA 
IRENE ed il MARCHESE 

irene Per tornare al nostro proposito dirò 
che mia sorella é pure una benedetta per- 
sona ! Se due ore fa faceva a modo mio 
circa un certo affare , vi prometterei che 
fra poco , forse in questo giorno ancora 
ella vi prometterebbe la sua fede. 

marchese Oh Dio .' È aduiique accaduto qual- 
che evento che vi si oppone ! 

irene La spacciata nuova del vostro matri- 
monio con un'interessantissima fanciulla, 
le fece prendere una determinazione che 
mi sforzai invano di combattere. 

marchese Meschino eh' io sono ! vedo che 
m' è tolta per sempre op,ni speranza. 
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irene Finché vi credeva libero la sua delica- 
tezza non le avrebbe permesso di vinco- 
larsi con un altro , e ben me Io protestò; 
ma credendovi impegnato , e impegnato 
con una chele fu dipinta qua! prodigio, 
mille e mille volte più bella del ritratto, 
e adorna di tutte le più pregiate doti , il 
che umiliando il suo amor proprio, non 
tralasciò à' inasprirla alquanto, scrisse ad 
un* amica che accettava per consorte il 
conte Smeraldi da quest' amica offertole 
alcuni giorni addietro. 

marchese O me sciagurato! Quanto debbo 
maledire l' idea del supposto mio mairi- 
moniof Vedo che sehben con buon fine il 
cavaliere m' ha fatto un male immenso , 
un male irreparabile , che senza di lui 
non ci avrei certamente pensato. "Nacqui 
veramente sotto un asti o infelice ! 

irene Viene mia sorella; deciiete se dobbiam 
subito disingannarla o lasciarla ancora 
nell" errore. 

marchese Poco importa ; il male è fatto , e 
credo eh' or non vi sia uè da guadagnate 
uè da perdere a palesarle la verità- 



242 



ATTO TERZO 



SCENA QUATTORDICESIMA 

ERMINIA e delti 

marchese Signora contessa, ho ti bene di sa- 
lutarvi- 

Erminia ironicamente Signor marchese, mi 
congratulo con voi delle vostre glorie, 
glorie ed onori grandi, invidiabili , impa- 
reggiabili. 

marchese Vedo che parlate con ironia, ed io 
non credo di meritare nè rimproveri nè 
congratulazioni. 

erminu come sopra Come ! Non meritate 
congratulazioni per aver destramente mes- 
so in discordia fra esse alcune delle per- 
sone che trovatisi quij e forse varie fra 
quelle che sono fuori ? 

marchese L' intenzione che si ha avuta e non 
gli effetti operati ci rendono o meritevoli 
o colpevoli, ed io considerando la mia 
intenzione, so di non meritare nè onori 
nè biasimo. 

Erminia c. s. Siete troppo umile , Signore , 
troppo al vero- Chi ha messo la discordia 
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fra due fidanzati , ed ingannato 0 ten- 
tato d' ingannare varie donne nell* istcs- 
so tempo , merita se non di disputare la 
palma ai Lovetace ed ai Cleoni , d' ave- 
re almeno presso di loro un posto di- 
stinto. 

irene Credi, sorella, eh 'ei non merita i tuoi 
ironici complimenti- i 

Erminia Come mai? Ho dovuto convincermi 
che la sua sposa non è la contessuta di 
Moutegiallq , e che questa ne sposa un 
altro, siccome pei; t caso raro aveva a te 
detlo bene la mia cameriera; ma questo 

.... non allevia niente affatto i torti del mar- 
chese, anzi p,li aggrava ancora. 

Irene Egli è dunque agli occhi tuoi molto 
colpevole. 

Erminia E come non lo sarebbe molto? Dopo 
aver parlato d'amore con me ancor que- 
sta mattina , non ha egli tentato di se- 
durre la promessa sposa d'un suo agna- 
to, della quale seppe con rea astuzia pro- 
curarsi il ritratto, e tutto ciò mentre era 
egli medesimo promesso in matrimonio 
con una giovane di cui si fa la più incan- 
tevole pittura? 
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irene Ma tutto questo è falso, caia mia, siioe 
ben persuasa- 

marchese Salvo che questa mattina ancora 
ho a lei rinnovato le mie proteste amo- 
rose , il che posso dire in faccia d' una 
sorella. 

Erminia E tutto il rimanente è falso? Oh non 
credo così facilmente ciò che non è ve- 
risimile o non me lo sembra. E l'aver pro- 
testato a ciascuna delle donne o fanciulle 
da lui corteggiate che non ne aveva mai 
amato dell' altre, non è una temerità da 
ammirarsi non poco? 

marchese ad Irene Sianola , se non venite 
in mio soccorso mi trovo a mal partito, 
tanto la vedo animata ed impressa con- 
tro di me. 

irenB Erminia , acoonsenti d' ascoltare tran- 
quillamente per pochi istanti o lui o me? 

Erminia Parlate pure che ascolterò l' uno 
quanto 1' altra. 

irene Ei non conosce ma niente affatto la 
fanciulla di cui serba il ritratto. 

marchese Ciò è sì vero che posso non solo 
attestarlo, ma eziandio giurarlo. Non l'ho 
veduta mai, mai in nessun luogo, e quanto 
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or dico vi sarà confermato dàlia bocca 

stessa della contessine di cui si tratta. 
Erminia E dovrò credervi ? E quel ritratto 

come P aveste ? 
marchese Doveva esser quello della mia sposa. 
Erminia E questa chi è ? dove si trova ? 
marchese Negli spazii immaginarli. 
Erminia Come? Ah volete prendervi spasso 

di me- 

marchese No davvero; è un ente ideale quan- 
to la pittura che vedeste. , 

Erminia Che mai ascolto! E come può esser 
questa il vero ritratto della contessinadi 
Montegiallo ? 

irejìe Pel più singolare effetto del caso- 

marchese Ove pei ó ne sia il pittore del tutto 
innocente. 

Erminia E sarà vero quanto io sento ? 

marchese Potrei giurarvelo. 

Erminia E perchè vi siete fatto fare una pit- 
tura di fantasia? 

marchese Domandatelo al cavaliere,, mio ami- 
co. Tentati in vano vari altri mezzi on- 
de impadronirmi del vostro cuore tentai 
pur questo ; ma ben m' avvedo pur trop- 
po dell'inutilità di questo stratagemma. 
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Erminia Era giusto eh" una falsità non sor- 
tisse un esito felice. Vi dirò anzi che pri- 
ma io era libera e probabilmeiite . . . 

marchese Eb è inutile che vi lasci terminare. 
Vostra sorella m' ha già detto a quest* uo- 
po quanto potreste dirmi. O fatale, sug- 
gerimento, benché datomi con buon fine 
da un amico ! 

irene Sai che se m' ascoltavi le cose sareb- 
bero in ben diverso punto- 

Erminia È vero. 

SGENA QUINDICESIMA 
IL CAVALIERE e dati 

cavaliere Eceomì diventato un vero diplo- 
matico (al marchese ) Il foglio da me 
recato e da te sottoscritto è un vero 
trattato di pace. Contenti gli sposi , con- 
tento il padre te ne porgono tutti i loro 
ringraziamenti. 

marcfiese Godo che non rimangan loto so- 
spetti su di me. 

cavaliere Spero che qui le cose vadano pur 
bene- 
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Erminia Scusatemi, Signor cavaliere, qui es- 
se vanno male ; ina vorrei che sapeste che 
per voi ho la bocca amara. 
cavaliere Tenterò con confetti di raddolcir- 
vela. 

erminia Non vi perverreste. Non vi vergo- 
gnate d'avere impegnato un amico a so- 
stenere una falsità ? - 

cavaliere Siamo veramente al grave! 

Erminia E come vi giustificherete presso di 
me d' avermi spacciate quali realità ceite 
strane filastrocche che stavate in quel 
punto inventandovi. . 
• cavaliere Io Signora?. . .Ah sì, scusatemi; 
ho inventato qualche cosetta, è vero, ma 
il mio fine era buono- 

SCENA SEDICESIMA 
IKENE, ERMINIA ed il MARCHESE 

Erminia Ha fatto assai bene a tornar via- 
irene Rispondimi a cuore aperto; sposi vo- 
lentieri il conte Smeraldi con cui hai vo- 
luto impegnarti ? 
Erminia Niente affatto, pei' dire il vero- 
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marchese Ah clie questo niente affatto è 
dolce al mio cuore, ancorché non mi dia 
che pochissima speranza ! 

irene Lo sposeresti tuo malgrado, è ciò ben 
chiaro, e spero che vi sia rimedio. 

Erminia E qual rimedio se ho promesso ? 

irene Quando il conte Smeraldi saprà che fu 
sconsiderata e precipitosa Li tua promes- 
sa , e quando sovra tutto saprà che ne 
ami un altro, che ora più che mai debbo 
convincermi che ami il marchese, ti scio- 
glierà da un impegno in cui non potreb- 
be trovar per se stesso la bramata feli- 
cità. 

Erminia In ogni caso, non potrei profittarne 
che per rimaner vedova. 

SCENA DICIASSETTESIMA 

LORENZO con un /aglio c detti 

wjrenzo rimettendo il foylio atta contessa 
Irene Ecco , Signora^ parte ) 

irene da se guardando la sovra scritta 
della lettera ( Oh consolazione! ) 

Erminia Ti rallegri mi pare. Mia sorella ri- 
ceve qualche volta delle letterine tenere. 
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trene E perchè no? Or dimmi, se la tollera 
che scrivesti a Clementina per accettare 
1' offèrta a te fatta del conte Smeraldi 
non fosse partita, brameresti ancora che 
paresse ? 

Erminia No, certamente; ma perchè suppor- 
re ... È partita senza dubbio. 

irene La supposizione eh* io fo non è ira- 
probabile ; e dimmi trovandoti allora li- 
bera, non sposeresti il marchese ? 

Erminia Con tutto il cuorè ! 

marchese Oh dolci parole ! 

irene Confessi il vero , non credevi d'amarlo, 
ed oggi ti sei accorta 1 che l'amavi e l'ami. 

ermin ta Sì, I* amo veramente; ma oh Dio ! se 
non posso sposarlo, vedi quale seonside- 
u'a confessione hai strappato dal mio lab- 
brò\in presenza sua S 

irene Rassicurati e prendi ( Le rende il fo- 
glio scritto da tei stessa ) 

Erminia riconoscendo il foglio e mettendo 
un grido acuto di consolazione Ab! qual 
gioia ! 

marchese Qual fausta notizia ha potuto re- 
carvi un mallo che non avete nemmeno 
aperto ? 
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Erminia aprendo il foglio e spezzandolo 
in mimiti pezzi È urr foglio scritto da 
me , ma die non avrei mai dovuto scri- 
vere. 

irene Eia io incaricata di farlo partire; in- 
teso dal marchese che il suo matrimonio 
era una favola, mandai immantineiiti per 
riaverlo , e lode al Cielo , vi fui ancora 
in tempo, del ohe dubitava assai. 

Erminia Sì, quel suo matrimonio era una fa- 
vola, ma questo non ne sarà più una ; 
non è vero marchese ? ( Porgendogli la 
mano ) , . 

marchese Chi è più beato di me? 

SCENA ULTIMA 

IL COISTE, IPPOLITA, il MARCHESE DEL 
FIUME, il CAVALIERE e détti 

conte Ah vedo che troviam qui una coppia 
ch'Imeneo sta per congiungere e proteo- 
fiere del che ci rallegriamo di vivo cuore : 

marchese dell' iride Signore , ve ne ren- 
diam mille grazie. 

conti; Eccone qua un'altra che riceve pure 
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dallo stesso Nume la certezza d'una lun- 
ga ed inalterabile felicità. 

Erminia Ne siamo ancora noi vivamente lieti- 

marchese dell' iride Ma non avrei io so- 
spettato eh' un ritratto fatto a caso po- 
tesse cagionare le dissensioni che insor- 
sero in questo giorno- Esso sta male nelle 
mie inani j e se non fosse fuori d'uso 
d'offerir qualche cosa in dono ad una per- 
sona meritevole che non si ha che appena 
l'onor di conoscete, pregherei il Signor 
conte di gradirlo da me onde farlo pre- 
sentare dalla contessuta sua figlia allo spo- 
so di lei: diverrebbe in questo caso vera- 
mente suo ritratto. 

conte Posso accettarlo e volentieri l'accetto 
ove la Signoria vostra si degni di dirmi 
quanto le costa, onde io possa risarcirnela- 

marchese dell' iride Giacché così brama , 
1 soddisfarò quanto prima . ( Il conte 
prende dal marchese il medaglione e 
lo rimette alla contessina che ne [a 
dono allo sposo ) 

Erminia Parrai che dagli eventi successi In 
questo giorno si potrebbe trarre una com- 
media. 
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conte Dice bène, Signora, e mi viea voglia 
ci' inviarne lo scheletro al principale au- 
tor còmico italiano eh' or viva- 

marchese dell' iride Forse lo sdegnerebbe. 
Fra i concittadini di guest' uomo celebre 
v' ha un mio conoscente che a mio invito 
tenterà, credo, le sue forze in quest* ar- 
ringa. Egli a dire il vero, non ha celebri- 
tà; ma un umil tema come questo non 
richiede, che un umile autore. Natural- 
mente si cambieranno i nomi. 

conte Intanto io che lode al Cielo non sono 
sdegnato dalle nove sorelle, farò alcuni 
epitalami ed alcuni sonetti in onore di 
questi bei nodi cui comincio ad augurare 
fa più lunga ed inalterabile felicità. 



FINE 



L' : J liZO'J ìlv 



BEAMI 
Commedia In ■■ Atto 



PERSONAGGI 



LA CONTESSA POLISSENA ÀUROF1N! , 

giovane vedova. 
DONNA LEOPOLDA, sua confidente e stretta 

amica. 

IL CONTE DELL' OLMO . amante della con- 
tessa Polissena. 

DON TEODORO DELL' OLMO , zio del 
conte. 

IL MARCHESE BRANDELLINI. 
MICHELE j servo della contessa. 



La Scena è in casa della contessa Polissena 
Aurufìni in una citt;ì d'Italia- 
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Stanza con due porte laterali ed una 
di prospetto. 

SCENA PRIMA 

LA CONTESSA POLISSENA e DONNA 
LEOPOLDA sedute. 

Leopolda Al primo annunzio che ho avuto 
di questo matrimonio ho subito pensato 
eh' era opera tua- 

Polissena Ho proposto Io sposo; efili fu ac- 
cettato in meno di ventiquattr' ore, ed 
ecco tutto. Si pensa forse eh' io mi sia 
vivamente impegnata a guest' uopo? 

Leopolda Si, per quanto ne ho potuto giu- 
dicare. 

Polissena Me ne rincresce , che i maligni 
non son pochi , e questi non mancheran- 
no di dire c' ho servito altrui per trarne 
io stessa profitto. 



256 ATTO UNICO 

Leopolda Possono anche dirlo» caia mia, c >- 
loro che non sono maligni. È noto che 
il conte dell' Olmo li corteggia e sarebbe 
un buon partito per te; si sa pure che la 
fanciulla Bratidelliui oli dava anche nel 
genÌo 3 ond*ei pendeva incerto fra voi due. 
Ora la fanciulla è promessa ad un altro, 
al che non puoi negare d' aver contri- 
buito : ne avviene ch'anche senz'essere 
maligno si può pensare c' hai avuto in 
mira di toglierti l' importunità d' una 
rivale. 

Polissena M' è pur subito venuto In mente 
che se ne sarebbe giudicato cosi; ma t'as- 
sicuro eh' io mi proponeva di procurare 
alla fanciulla Brandelliui un buon matri- 
monio, e certamente non si dirà che non 
sia tale quello che contrae. 

Leopolda SI , ma nega un poco che nello 
stesso tempo non tendesse il tuo scopo a 
spianarti la via onde diventar tu sposa 
del conte dell' Olmo ? 

Polissena Lo credi poi veramente? 

Leopolda. Se lo credo? Non ti ricordi d'aver- 
mi confessato due giorni sono d' amarlo? 

Polissena È vero, me ne rammento jma per 
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oaiM, Leopoldaimia, non.solo non dirlo 
a nessuna, m,a non. dar luogo nemmeno 
ai sospetti. 

Leopolda La mia segretezza f bai già messa 
alla prova in altre occasioni > a sai che 
RWtf] fame capitale ; ; ma chiuder poi gli 
occhi a chi gli ha buoni , oh questo non 
è certo in, mio potere. 

Polissena Pir eh' iQ ho dei maneggi secreti 
che. conduco a, termine onde procurarmi 
uno sposo I 

Leopolda con ironia Oh sì , bai ragione , 
iJ: mondo è malizioso e ingiusto , di sco- 
prire e palesare la verità. 

notissENA No» ma il mondo è malizioso quan- 
do oltrepassa i limiti del vero e siamo in 
questo caso- Or dimmi, credi che il conte 
amasse e ami tu.tt' ona la, fanciulla Bran- 
delli™ ? 

Leopolda È un pochino leggiero ; ma penso 
che sebbene ei non sia affatto indifferente 
al vezzi di questa;, egjt an>i poi te d' un 
vero amore. Eh sorridi: vedo che ti garba 
questo mio giudici». 

bolissena Piuttosto.;, baste, ch'esso non sia 
poi falso; ma dato ohe. ei m' ami e brami 
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sposarmi , penso pure che non lo potrà 
forse per non esser del tutto padrone di 
se stesso. 

Leopolda Veramente ha un zio che non gU 
convien di disgustare. 

Polissena E eh' è uii uomo , pei* quanto si 
dice , alquanto fantastico. 

Leopolda Vive da lungo tempo ne' suoi po- 
deri lontano dal consorzio umano. Sai se 
il oonte sia informato del matrimonio di 
colei che possiam chiamare la sua se- 
conda fiamma? 

Polissena Jet sera et ne aveva solo dei so : 
spetti, e sapendo che me n' era ingerita, 
me ne disse qualche cosa in modo scher- 
zoso. 

Leopolda Ei viene ; vedrem ora forse i suoi 
dubhi cangiati in certezza? 

SCENA SECONDA. 

IL, CONTE e dette 

conte Si parla qui di dubbi cangiati in cer- 
tezza? Eh eh' io indovino di che si tratta ! 
Polissena Potrebbe darsi. 
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"conte Del matrimonio della damlna Brandel- 
li ni col eonte di Fiorvermiglio- 

polissena Avete indovinato. 

conte E spero che gradisca le mie congratu- 
lazioni colei che seppe sì bene ordirlo e 
condurlo al suo termine. 

Polissena Ci ho contribuito , è vero, ma ho 
avuto poco da fare. 

conte So che non c'incontraste ostacoli, ma 
credeva che non fosse che opera vostra. 

Polissena Comunque sia, non sentite che ab- 
bia la generale approvazione? 

conte Sembrami di sì ; ma brava , Signora , 
brava veramente ! C* era una gentile fan- 
ciulla, bellina, graziosa, amabile che mi 
andava piuttosto a gènio , e da cui era 
io pure, per quanto si pretende, guardato 
di buon occhio. 

Leopolda Questo poi non dovreste dirlo. 

conte Si bramava che la sposassi,.^ed è certo 
che se vi fossi stato disposto, già da più 
di due mesi sarebbe stata accesa per lei 
e me la face d* Imeneo. Io , a dire il ve- 
ro, non ardeva di vivissima fiamma , ma 
ci pensava tuttavia quando quasi ad un 
tratto seppi che la signorina non avrebbe 
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più, potuto esser me stante ohe v'era 
ehi desipiente aveva saputo opporvisi. 
Brava, signora, brava! merita veramente 
Che gliene. rinnovi te.mie congratulazioni. 

Polissena Acconsentite a dirmi con franchez- 
za e lasciando! lì ironia -se ne siete mal- 
contento? 

conte Con franchezza emettendo in bando 
e, celie e ironia v' assicuro che ne sono 
anzi assai contento . 

Polissena Ne godo. 

conte Panni di ravvisare in questo vostro an- 
damento una prova d'essere da voi ama- 
to, & come non ne andrei lieto e superbo? 

Polissena Adagio, Signore, che questo mio 
andamento può anche considerarsi in ben 
diversa guisa, e sappiate eh' io non ci eb- 
bi almeno intieramente le viste che mi 
supponeste. 

Leopolda con ironia. Non sapete eh* ella non 
ebbe altra intenzionefuorchè di procura- 
re al conte Fiorvemirglio e alla fanciulla 
Brandeliini la più verace felicità, ancor- 
ché non oonosca se non ben poco e l'uno 
e l' altra ? 

conte S'è così lo mi, ridico sfaceste male di 
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eouctìludére quel matrimonio , e mi rin- 
cresce di dover pensare che quella vez- 
zosa fanciulla non potrà più esser mia. 

Leopolda È quiil caso dì non dover credere 
né ali* uno né all' altra. Tu pei- vergogna 
non òsi confessare la verità, ed egli che 
legge nel tuo cuore, non dice quel che 
pensa per rispondere adeguatamente alle 
tue parole. Non è così? 

conte Ecco chi sa penetrar bene nei nascon- 
digli dei cuori, dei cuori facili come dei 
difficili, dei maschili come dei femminili! 
Ma per non uscir dal soggetto di cui si 
tratta, sappiate che li marchese Brandel- 
lini non avrebbe concesso sua figlia ad 
altri che a Fiorvermiglio od a me; questo 
lo so per certo. 

Polissena a Leopolda Hai intesò? Senza sa- 
perlo ho secondato un' intenzione che già 
si aveva; è chiaro dunque che non ho 
avuto da faticare. 
Leopolda Ora vorrei veder conchiudeie un 
altro nodo. 

conte Fra noi due, volete dire. 

Polissena Farebbe d* uopo a lui dell' aggradi- 
mento di suo zio. 
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conte E per mia mala sorte ha talvolta delle 
idee bislacche a questo riguardo. 

Leopolda Non brama che sposiate sua figlia- 
stra, la fanciulla Fiorvermiglio ? 

conte Mi lasciava la scelta fra lei e la Bran- 
dellini; ma come avrei ancora questa scel- 
ta dopo i maneggi che si sono fatti ? 

Leopolda a Poti ssena Cerca anche uno spo- 
so per la Fiorvermiglio e farai un gran 
bel colpo. 

Polissena Eh taci. 

Leopolda Se poi suo zio approvasse eh' ei 
sposasse te, siccome dobniam anche spe- 
rare, non ci saresti tu disposta? 

Polissena E s'egli non lo fosse? 

conte Non mi fate questo torto, che me ne 
chiamarci beato. 

polisse n a Ed io vi acconsentirei di vivo cuore- 

conte volendola abbracciare Ah cara ve- 
nite fra le mie braccia. 

Polissena r/e«j«Hrfow".r/ Piano, Signore, non 
tanta libertà. 

conte La mano almeno in segno di promessa 
fede, dal vostro lato senza nessuna restri- 
zione; e dal mio col patto che pur troppo 
son costretto di mettervi. 
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Polissena Ci acconsento sd ecco la mano. 

Leopolda Io ne vo lieta. 

conte A proposito, questo Don Teodoro, mio 
zio, che solo rende ancor dubbia la no- 
stra sorte, arriva in questo giorno e anzi 
fra poco. 

Leopolda Non potrebbe giungere più oppor- 
tunamente. 

Polissena E non mei dicevate ? 

conte Ha degl' interessi col marchese Bian- 
dellini, che gli ha subito spedito un messo 
quando ha conchiuso il matrimonio di sua 
figlia- 

Polissena Sepolto nelle sue terre, sono anni 
ed anni, da quel eh' io sento , eh' ei non 
vede per così dire più la luce. 

conte Dacché è vedovo, cioè da quattordici 
anni, e' non è in sì lungo tempo qui ri- 
tornato che due volte per pochi giorni e 
nei primi cinque o sei anni. 

Polissena Andate naturalmente di quando in 
quando a vederlo. 

conte Due o tre volte all' anno. 

Polissena È vero che non vuoi mai sentir 
parlare di novità? 

conte Non le cura salvo che sieno agricole; 
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Polissena È forse male im presso a mio ri- 
guardo ? 

conte Per dire la verità non l' è troppo bene; 
è poi molto ostinato, e quand' anche sen- 
za motivo ha preso cattiva opinione d'una 
persona diviene oltremodo difficile di di- 
sposo favorevolmente versola medesima. 

Polissena E non sapete se sieno importanti 
e di qual natura i suoi rapporti d'interes- 
se col marchese Brandellini ? 

conte So eh' eran d'accordò insieme nel bra- 
mare eh* io sposassi o la Brandellini o la 
Fiorverroiglio, al che il marchese era ed 
è molto interessato in virtù d' un certo 
testamento di cui vi deve poco importare: 
ignoro polle altre relazioni che possono 
avere fra di loro. Mio zio è galantuomo 
e anche delicato; ma il marchese non è 
nè l'Uno né l'altro. È uh avaro che ha 
pochi pari , e che non pensa mai che a 
raggirare anche con usura il suo de- 
naro. 

Leopolda Ne aveva già sentito a parlar poco 
bene. 

conte Ha poi sempre da proporre baratti, ne- 
Eozi, compre di rendile o di derrate e che 
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so io, e sa il Cielo quanto convenga guar- 
darsene! Ma penso che mio zio è dili- 
gente nelle cose sue; giacché deve veni- 
re tarderà poco ad esser qui eh' è il mez- 
zogiorno, e si può venir dalia sua villeg- 
giatura in meno di cinque ore ■ Vo a 
veder s' è giunto, e ci rivedrem fra non 
molto. 

SCENA. SESTA 
POLISSENA e LEOPOLDA 

Leopolda Sai, amica, che V abilità e l'attività 
vanno a gara onde primeggiare in te? 

Polissena E che ho poi fatto di tanto rilievo? 

Leopolda E ti par poco? jeri ti sei tolta una 
rivale; oggi hai impegnata la tua fede, bena 
chè senza una precisa reciprocità: per an- 
dar sempre di pari passo domani si do- 
vranno celebrare le tue nozze. 

Polissena E dopo domani e i giorni susse- 
guenti che farò poi? 

Leopolda Avrai fatto abbastanza ed il riposo 
coronerà le tue fatiche. Ho sentito dite 
che D. Teodoro ha sei mila scudi d' en- 
trata, e che salvo un quarto che lascierà 
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alla figliastra renderà del rimanente ere- 
de il nipote 3 supposto, ben s'intende, 
che non Io disgusti e faccia un matrimo- 
nio ohe approvi. 
Polissena È facile ch'io non gli dia nel ge- 
nio , e non soffrirei mai sicuramente che 
per divenirmi sposo suo nipote perdesse 
quattro mila e cinquecento scudi d' en- 
trata : non vi sarebbe per ceito egli stesso 
disposto- 

SCENA QUARTA 

MICHELE e dette. 

michele Signora contessa , v' è qui il signor 
marchese Braodellinl che brama riverirla. 

Polissena Venga ( Michele parte ) È questa 
la prima volta che viene in casa mia. 

Leopolda E ci viene senza dubbio in appa- 
renza per ringraziarti d' aver procurato 
uno sposo a sua figlia, ma col fatto for- 
se per cercar d' abbindolarti. Av/iso al 
lettore. 
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SCENA QUINTA 
IL MARCHESE e dette 
marchese Signora contèssa, vengo adempie- 
re ad un mio dovere, e noii posso rin- 
graziarvi abbastanza d'esservi adoperata 
Con tanta bontà onde conchiudere il ma- 
trimonio di mia figlia col conte di Fior- 
vermiglio. 

Polissena Signor marchese vi prego a sedere, 
ed a sparmiarmi i tanti vostri ringrazia- 
menti che non inerito. ( Vedendo elle 
saluta Leopolda qual persona che non 
conosce) È donna Leopolda Mondani, 
la più cara amica eh' io m' abbia , e ch'or 
mi fa il piacere di passare alcuni giorni 
qui con ine. 

Leopolda in atto dì partire Apprezzo come 
si conviene una sì cara amicizia e posso 
vantarmi di corrispondervi, (.parte) 

SCENA SESTA 
POLISSENA ed il MARCHESE 

marchese Non solo son venato per ringraziar- 
vi , Signora, il che era per me doveroso , 
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ma ammiratore qual m' avete reso della 
vostra abilità ne' maneggi destri e deli- 
cati, soa pur venuto a pregarvi di darne 
un altro saggio. 

Polissena Vorrei esserne capace, signore; ma 
ohe bramereste che facessi ancora ? 

marchese Da molto tempo era io inteso con 
D- Teodoro dell' Olmo, mio buon amico, 
cbe se mia figlia sposava il conte di Fior- 
vermiglio , il conte dell' Olmo, nipote di 
P. Teodoro , dovesse sposare la sorella 
di questo cb' è poi la Hgliastra di D. Teo- 
doro. 

Polissena Non so perchè quest' altro matri- 
monio sia una necessaria conseguenza 
del primo. 

marchese Eppure vi dovete persuadere, si- 
gnora , che esso diviene ora d'una asso- 
luta, assolutissima necessità. 

Polissena da se ( Che ho inai fatto ì ) 

marchese Don Teodoro ci ha impegnata la 
sua parola, ed io poi, santo oielo ! quanta 
ne scapiterei dal lato dell' interesse s'esso 
non si facesse ! 

Polissena D. Teodoro ei ha impegnato la 
sua parola? 
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•marchese Certamente. 

Polissena E che vuol dire che suo nipote che 
e" è più interessato di tutti non ne sa nulla? 

marchese Non ne sa nulla ? Ah , scusatemi, 
ma credo che ne sappia qualche cosa- 

Polissena In ogni caso io non so che farci, 
e non è già a me, ma al conte dell' Olmo 
che dovreste diligervi per quest'oggetto. 

marchese Scusatemi, Signora, credo di giun- 
gere molto meglio in questo mio intento 
indirizzandomi a voi che oltre all'abilità 
di cui deste non dubbia prova, siete in 
possesso della sua confidenza e amicizia, 
l' una e 1' altra scevre d'amore, che son 
persuaso che l' idea di sposarvi non è per 
anco venuta in mente nè all'uno nè al- 
l' altra. 

Polissena Perdonatemi se non aderisco a que- 
sta vostra richiesta. 

marchese Come ! Ah non mi ricusate la gra- 
zia che vi chiedo , Signora contessa,, ve 
ne prego instantemente. 

Polissena Posso assicurarvi che non ci rie- 
scaci. 

marchese Un tentativo spero almeno che lo 
farete; pensate che si tratta di rendere un 
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servizio grande ma grande ma grande al ' 
padre di colei cui per vostra bontà mo- 
straste d' interessarvi tanto ! 

Polissena Vorrei essere ancora in grado di 
giovare a lei come a voi ; ma vi ripeto 
che in questo caso non lo posso, non Io 
posso veramente da se (Oh Dio! in 
qnal laberinto mi son messa ! ) 

conte li conte dell' Olmo, in qualità d* uomo 
d'onore com'è, dovrebbe esserci disposto, 
ma potrebbe non averne voglia , e se 
mai suo zio che aspetto si rilassa a questo 
riguardo , meschino me ! mi vedo mise- 
ramente precipitato. Voi sola , signora , 
potete salvarmi animando col più vivo 
ardore il conte a sposar la fanciulla che 
gU è destinata. 

Polissena Quanto ho già detto e ripetuto è 
quanto ripeto ancora: non ci riesco e 
non mi vi accingo. 

makcheseO signora, ve ne supplico, ve uescon- 
giuro anche in ginocchio ai vostri piedi. 

Polissena Ma , signor marchese , non fate 
, una scena. 

marcuf.se Si tratta delie mie viscere . delle 
mie più cave viscere , vi dico. 
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Polissena Delle vostre viscere ! % di, quali 
viscere ini state parlando ora che non si 
tratta più di vostra figlia ? 

marchese Eh , signora , non è : solamente la 
mia prole che feccia parte delle mie vi- 
scere , e credeva che m* aveste inteso. 

Polissena Nossignore, nè v* intendeva nè 
v' intendo. 

marchese Sappiate ohe Don Cesare , mio 
zio , morto or son sei anni, onde atte- 
stare il vivo suo affetto versa le case 
Brandellini cui apparteneva , e Fiorver- 
miglio e dell' Olmo , nomi che da gran 
tempo trovatisi di frequente nel nostro 
albero genealogico, legò a me una. pos- 
sessione di due mila scudi d' entrata, al 
eonte Fiorvermiglio una di mille , ed al 
conte dell' Olmo una casa per villeggiarci 
ai quali legati è annesso per patto senza 
di cui tutti e tre debbano essere di niun 
effetto, che mia figlia sposi il conte 
4eU' Olmo od il conte Fiorvermiglio , e 
la sorella di questo il conte dell' Olmo o 
quel disgraziato di mio figlio che ha poi 
voluto stringere un altro nodo che male- 
dico e non posso sciogliere. Ora vedete , 
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signora, che diviene assolutamente ìndi- 
spensabile il matrimoniò di che vi parlo, 
e voi più di nessun àuro potete far che 
s' effettui-, , j p 
Polissena Non sapeva nulla di tutto questo, 
ma n'ori importa , e sempre ripèterò che 
non sono capace di ciò che mi richiedete. 
HÀRCiiEst: Oh Dio ! Non m'. aspettava un si 
. .. ostinato rifiuto, e noa potete immaginar- 
, . vi quanto profondamente m' affliggete- 
;.- 'Squarciate , lacerate , fate a brani questo 
povero mio cuore ! 
Polissena Mi rendete attonita. - : 
marchese Vi lascio, signora ^ rinnovandovi 
i miei ringraziamenti, e spero trovar pie- 
tà e giustizia in D. Teodoro eh' or giunge 
e nel suo nipote ( Riavamandosi d' al- 
cuni ■. passi dopo i essersi già avviato 
. per partire ) Permettetemi di dirvi an- 
cora una parola è vero che avete una 
; somma da impiegare? 
Polissena Sbagliate , signore. 
marchese Me V avevan supposto , ed io vo- 
leva proporvi d' acquistar cedole sul ban- 
co di Spagna impiego sicuro e che vi 
frutterebbe assai. 

16 
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Polissena Non sono in grado di profittarne. 
marchese Vi saluto nuovamente, signora con- 
lessa, e vi levo l' incomodo. 

SCENA SETTIMA 
POLISSENA Ìndi LEOPOLDA 
Polissena Cielo! che uomo egli è, e chi mai 
spinse più oltre 1' amor Sei dènaro ! Fu 
e satto il conte nella dipintura che me ne 
fece, ed oh Dio ! in quale abisso mi son 
precipitata andando In cerca del mìo con- 
tento ! 

Leopolda giungendo E che ? Ti trovo agi- 
tata ed afflitta. ■ •> ■ 

Polissena Pur troppo! ' 

Leopolda Tentò forse il marchese di ren- 
derti vittima de' suoi raggiri? 

Polissena Ti dirò poi tutto ; intanto , cara 
mia, se tu sapessi in qual trista condi- 
zione mi son messa col mio operato ! Mi 
son data veramente della scure sui piedi. 

Leopolda Quando sarai più calma mi raccon- 
terai ogni cosa : ora non lo potresti al- 
meno con chiarezza. 

Polissena Ecco il conte ohe ritorna; pare 
conturbato egli pure. 
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SCENA OTTAVA 

IL CONTE e dette 

leopoi.da Che mai recate , signore ? 

conte Spiacevoli nuove e sono assai mal- 
contento- 

Polissena E giunto vostro zio ? 

conte Sì è giunto; vuole ch'io sposi sua fi- 
gliastra, e pretende potermivi obbligare. 

Leopolda E si vede che non ci siete disposto. 

co n'te Oh niente affatto per certo. Già se 
ne parla poco bene ancorch' ei la creda 
utia perla. 

Polissena tfe ho sentito parlare in vari modi. 
È vero che questo matrimonio è una ne- 
cessaria conseguenza di quello cui ebbi 
parte ? 

conte Così vorrebbero gl'interessi di quel- 
f avaraccio del marchese , e sgraziata- 
mente per me è secondato da mio zio 

Polissena E se il matrimonio della fanciulla 
Brandel.ini non si faceva, sareste dispen- 
sato da quello cui vi si vorrebbe obbligare? 

conte Mi sarebbe tu questo caso assai più 
facile d' esentarmene. ■ * 
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Polissena O me meschina! che ho mai fatto? 
Quanto , quanto vorrei non essermi in- 
fierita in quel collocamento ! Ma perchè 
non m' avete mai parlato d' un certo te- 
stamento in coì.v' è legata una villeggia- 
tura purché sposiate la fanciulla Fior- 
vermiglio ? 

conte Perchè non mi cale niente affatto di 
quella villeggiatura che non vale un fico, 
e mi sarebbe duro oltremodo di divenirne 
possessore al prezzo, che vi si è messo. 
Sposando la Brandeilini ne sarei ugual- 
mente stato al possesso ; e mio zio pre- 
tende eh' io siami impegnato a sposar 
V una p l' altra di queste damine, e cita 
testimoni di questa mia promessa. 

Polissena E. non ve ne sovviene? 

conte Niente affatto. Mi rammento d' aver 
veduto sei mesi fa nella villa di mio zio 
la fanciulla Fiorvermiglio , vezzosa e vi- 
vace , e tale mi sembra ancora di ve- 
derla; ma non ho presente d'essermi 
impegnato in presenza di testimoni a spo- 
sate o lei o. la Brandeilini siccome ei pre- 
tende- <K on so se non sia alle volte la gra- 
ve infiammazione di cervello da cui fui 
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assalito poco dopo che me l' abbia fatto 
dimenticare B come di fatti ha cancellato 
dalla mia memoria altre cose recenti ed 
importanti pure. , ,, „•> ... 

Leopolda Ne sareste assai scusarle in que- 
sto caso. ,.• t ., 

conte Checché ne sia di questo . impegno , 
,.esso è poi nullo se non: afsgradjscq alia 
fanciulla o se la sua condotta si può.bia- 
simare. e ,. t _ , ;.. 1 1( . t( , 

TOUSsena Ciò. s' iiiitendei:,, , : , ■ : . A , . o: , 

cqpfTE Vorrei qevcare il mododi dFs piacerle; 
ma cpme venirne a capo? Vestirmi male, 
mostrare il doppio d' età , essere disa- 
datto e sguaiato, tutti questi mezzi sono 
inutili, atteso che m' ha fìià veduto. 

Leopolda E s'avvedrebbe di leggieri dell'ar- 
tifizio ch'usereste. .:./ 

conte So che fu educata in un collegio. 

Polissena ,E secondo alcuni mito, accura- 
tamente in quanto aimodi leggiadri e 
l'istruzione dilettevole, ma coni molta 
rilassatezza in quanto alia iraopalità ed ai 
costumici- ; i-. i!j ■',■-„• .-jv 

conte Così, ho anche sentito dire. Ah fosse 
vero ! 

16 * 
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Polissena V ha anche chi la dice costuma- 
ta- Ora da circa un mese vive con una 
sua zia- 

conte Se per tutti i lati fosse bene educata, 
io sarei perduto; ma io spero in quella 
rilassatezza morale di che sento parlare. 

Leopolda Non vi dovete smarrire certamente. 

conte Se potessi credere che facesse all'amo- 
re ne sarei pur lieto! 

Leopolda E perchè no ? 

conte Ciel pietoso! fate nascere e germoglia- 
re in questa fanciulla qualche viziosa in- 
clinazione, che se il suo cuore è puro la 
sua purezza m' ucciderà- 

SCENA NONA 
MICHELE t detti 

michele Signora contessa, v* è qui U Signor 
D. Teodoro dell'Olmo che vorrebbe ri- 
verirla. 

Polissena È padrone ( Michele parte) Son 
veramente curiosa di conoscerlo. 
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SCENA DECIMA 
D TEODORO e detti 

Teodoro Ecco qua, Signora, un campagnuo- 
lo , ma buon servitore e amico di casa 
vostra. 

Polissena Sedete Signore, e persuadetevi del 
vero piacere che provo nel far la cono- 
scenza vostra. Mio marito mi parlò spes- 
so tli voi e v* amava tanto! 

teodobo M' amava ? Non m' ama forse più? 

Polissena Si sì, e v' amerà sempre . Da se 
(Lo crede vivo ed io dimenticava la_mia 
parte ) forte Questa Signora è mia stret- 
tissima amica , e potete dire lei presente 
quanto direste a me sola. 

Teodoro Ne son persuaso. Mi rincresce cbe 
1 per quel che sento vostro manto è fuori, 
anzi in campagna, ma mi fermerò alcuni 
giorni e spero di rivederlo- 

Polissena E come dubitarne ? 

Teodoro Debbo poi , Signora , ringraziarvi 
delle tante bontà che avete per mio ni- 
pote or qui presente. 
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Polissena Che lio fatto per lui? Nulla- di ri- 
levante , ed egli è ben degno d'essere 
ovunque Lene accolto. 

Teodoro Senti , nipote , quanto è garbata ? 
Ora vi prego d' un piacere. 

Polissena Parlate, Signore. 

Teodoro Mio nipote s' avvicina ai trent'anni; 
ha un discreto patrimonio, e con ciò che 

i avrà poi da me si potrà dir ricco. Unico 
rampollo di nostra famiglia è di tutta con- 
venienza che prenda moglie. La defunta 
mia consorte ... Oh DioI fremo quando 
debbo rammentare chi non è più; la.de- 
■ finita mia consorte , dico , ebbe dal suo 
primo matrimonio una fanciulla : assai 
vezzosa e compita ad ogni riguardo , 
eh* è ora di diciott' anni , e che sareb- 
be per luì un ottimo partito. Ei la vide, 
gli piacque, promise a me di sposarla se 
non ne preferiva un' altra oh' avrei pur 
bramato di dargli, ed ora lasciatosi toglier 
questa che poco gli garba, mostrasi pure 
svogliato della prima- ,"' , ■ ■, 

Polissena S' ha promesso di sposarla* man- 
terrà ne son certa la sua parola- 

Teodoro Lo dovrà, ma non am.o le violenze, 
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e siccome so eh' è deferente ai vostri av- 
visi , alle vostre esortazioni , spero che 
l'animerete ad adempiere di buon grado 
a questo suo impegno. 

Polissena Non ci mancherò. 

Teodoro Nipote, non hai veduto eh' una vol- 
ta in casa mia or son sei mesi colei che 
sarà tua sposa. So che d' allora in poi 
s'accrebbe ancora in lei la bellezza ed è 
diventata un vero gioiello. È giusto che 
tu la veda ancora prima di pigliare un 
impegno formale, ed a quest' uopo devi 
recarti (prende in mano V orologio) fra 
pochi minuti all' angolo della vicina piaz- 
za dalla parte di qua: sarà accompagnata 
da una governatrice- 

conte Ei vo subito; ma sapete che cosa io 
temo? 

Teodoro Che mai? 

conte Ci non essere di suo aggradimento. 
Teodoro Che sciocco timore! Ma va'che deve 

passare sali' indicato luogo al trequarti 

precisi dopo il mezzodì, e non ci manca 

più che uu mezzo quarto. 
conte Son pronto, (parte e con lui donna 

Leopolda ) 
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SCENA UNDICESIMA 
POLISSENA e TEODORO 

tEodoro Bisogna pur dire che se questa fan- 
ciulla non au piace egli è assai difficile 
a contentare. Ha il pit't hel visetto che 
si possa vedere- Svelta, piena di grazie è 
poi savia e molto accuratamente educa- 
ta. Non 1* avete mai veduta ? 

Polissena No Signore. 

Teodoro Son certo che quando la conoscere- 
te la giudicherete voi pure un ottimo par- 
tito per lui, ch'è anche assai ricca. 

fOlissenà Benché non la conosca aveva già 
sentito dire eh' è vaga e gentile quanto 
si possa esserlo. 

teodoro Eh lo credo ; ma Signora, permette- 
temi di farvi un rimprovero. 
• Polissena E quale ? 

Teodoro In qualità di moglie del mio più ca- 
ro amico voi dovreste mostrarvi nel pre- 
sente caso assai più zelante. Mi vedete 
tutto di fuoco per far che queste nozze 
si celebrino, e voi ne parlate freddamen- 
te- Ah perchè mai vostro marito è fuori! 
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Vedreste se ci. fosse qual sarebbe it suo 
ardore ! 

Polissena Vi dirò , Signore , che vostro ni- 
pote mi par poco inclinare a cotesta fan- 
ciulla- 

Teodoro Perchè dunque ha promesso di spo- 
sarla? Gli piaceva ed ora non gli piace più. 
O gioventù volubile ed incostante ! 

Polissena Non vi dovreste lagnar di lui giac- 
ché è timorato e pregevole per molti ver- 
si: v' ama poi e vi rispetta assai- 

Teodoro Siete troppo indulgente a suo ri- 
guardo. Ha del buono sì, ma ha anche del 
cattivo non poco. 

Polissena Nessuno è perfetto quaggiù. 

Teodoro Una volta , è vero, il buono in lui 
primeggiava ed io a' ei a contento ; ma 
ora non è più così , e volete sapere da 
quando ? Siamo a quatti 1 * occhi , e ve Io 
dirò più volentieri che in presenza d' un 
. terzo; è dachè ei frequenta una certa 
vedova, che temo non sia giunta ad in- 
namorarlo , e ch'io credo un gran poco 
di buono. 

Polissena da. se ( Oh Dio! che mai mi tocca 
di sentire ! ) forte Non so perchè pensiate 
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si male di quella vedova; ve ne furori 
forse fatti sfavorevoli rapporti? 

teodoro Me ne fu detto qualche cosa , ma 
non volli sapere il suo nome per timore 
che sia stata moglie d' un qualche mio 
amico, ch'io non voglio mai ohe mi si 
dica « il tale non vive più- » 

Polissena E ve ne fu detto del male ? 

teodobo Ciò che me ne fu riferito poco mon- 
ta ; ma io la credo mille volte peggiore 
della pittura fattamene- 

Polissena E perchè esser sì male impresso a 
suo riguardo ? 

Teodoro Perchè ? Il perchè non. lo so troppo, 
a dire il vero; ma mi sembra che mio ni- 
pote dacché la frequenta sia divenuto ver- 
so di me, più indocile che non era prima. 

Polissena Possibile! E m' è lecito di doman- 
darvi che vi fu detto contro di lei? 

teodoro Non gravi cose ; che da fanciulla 
passava dell'ore intiere ad acconciarsi ed 
attillarsi con diletto, e che, qual Narciso 
femminile, moriva, per così dire, contem- 
plando nello specchio il suo bel viso- 

Polissena da se ( Oh Dio! questo è vero. ) 

Teodoro D' onde avveniva che il comparir 
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, bella e il soggiogare i cuori era la mag- 
giore ed anzi r unica gloria cui aspi- 
■ rasse- .■ . 

Polissena Un «erto .vezzo naturale nelle fan- 
ciulle le faceva bramar vivamente di mo- 
strarsi bella, è ciò ben vero; ma era in- 
nocente , ne son certame d'allora in poi 
si corresse almeno in gran parie di quel 
difetto., 

Teodoro So eh' è di cuor tenero e commo- 
vibile, e che per conseguenza . - 

Polissena Oh le conseguenze qui vi sono 
: ignote. L'avere un cuor tenero non è da 
riprovarsi, per certo, e posso assicurarvi 
eh' ella non fu mai sregolata ne' suoi af- 
, fetti. ■ - . 

Teodoro Capperi che buon avvocato questa 
vedova ha in voi S; 

Polissena È naturale di prender la difesa di 
chi è ingiustamente accusato, ed io credo 
che il frequentare la vedova dì cui si-trat- 
ta non faccia a vostro nipote nessun- tor- 
to; la giudico una persona, dabbene. 

Teodoro Poiché lo; dite, Signora- . . Mano* 
non la conoscerete abbastanza, ed io la 
ciedo sempre noti solo vana, ma civetta, 
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scaltra, artifiziosa, in somma una cattiva, 
anche una pessima donna. 

Polissena da se ( Come debbo sentire par- 
lar di me ! forte Avete torto , siatene 
persuaso: è poi di buono e nobile casato. 

Teodoro Tanto peggio per lei. 

Polissena Come! tanto peggio ? 

Teodoro Si perchè chi è nato bene ha mag- 
gior torto se vive male. 

Polissena Ma ella non vive male, posso as- 
sicuracelo. Acconsentireste a vederla ? 

Teodoro No per certo- 

Polissena Come mai potete tenerla in sì cat- 
tivo concetto ? * - 

teodobo Perdete li tempo ed il fiato a voler- 
mene far prendere buona opinione ; e 
giacché mio nipote vi stima ed è deferen- 
te ai vostri consigli, dovreste pure impe- 
gnarlo a non più frequentare una siffat- 
ta donna. 

Polissena Credete che non ne verrei a capo. 

Teodoro Dessa, dessa è cagione che mia fi- 
gliastra non gì' inspira più che nausea. 

Polissena L' inviterò a sposar questa , giac- 
ché 1' ha promesso. 

Teodoro Eh con qual freddezza lo dite. 
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signora mia! Ci vuole in questo caso vi- 
vacità, brìo, calore, calor Brande e &an- 
de assai, 

Polissena Procurerò di soddisfarvi. 

teoooro In quanto alla vedova poi non so 
quali relazioni abbiale voi seco lei e per- 
chè la difendiate cotanto. So da mio ni- 
pote eh' ella non v* è nè sorella, nè co- 
gnata, nè anco cugina. 

Polissena È vero che non esìstono fra noi 
Dissuni di questi vincoli di parentela. 

Teodoro È biasimevole in una donna quanto 
in un uomo lo stringersi iì' amicizia con 
una trista donna.' 

Polissena Ab ! non la qualificate così ve ne 
prego. 

Teodoro E poiché si tratta d'una che non è 
vostra parente, fareste bene di darle voi 
stessa un eterno addio. 

Polissena V assicuro che ciò mi sarebbe del 
tutto impossìbile. 
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; SCENA DODICÈSIMA 
IL CONTE, DONNA LEOPOLDA- e detti 

conte Sappiate, Signor zio, ciie riveduta la 
fanciulla mi convinsi cne s'accrebbero di 
fatti non pucQ in lei le grazie eia bellez- 
za: vivace poi e disinvolta ella mi va ve- 
ramente a genio,. 

Polissena.^ conte piccata Me ne consolo;: 
la sposi che farà bene. ... , -, 

Tao&pBO Che non aveva io detto? (Sia. tin- 
-•• 0wtaft> il Cielo d' ; aver cangiato-r ini una 
vera inclinazione 1! indiffeienca che per 
lei; avevi ! ,> v .- : ., • /. . . 

conte E come avrei potuto mirare con Indif- 
■ ferenza uno, dei piùjbei volti che si pos- 
sano vedere? ■-. mi;, . -'.a*.. •; i .u ■ ■ 

Polissena come sopra Bravo* Sonore, bra- 
va veramente-! - > „•»; .;■!/■ - ,, 

Leopolda L* ho veduta lo ipure^edifca una 
vaghezza, un non so che, che poche pa- 
reggiano- 

Teodoro Prendi un abbraccio, caro nipote , 
in attestato del vivo contento che mi re- 
chi. C S'abbracciano ) Da quel che vedo 
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possiatiì fare quanto prima 11 conti alto e 
subito dopo celebrar le nozze ; e ia mo- 
glie del mio più caro amico con cui ab- 
Mai» Ja sorte di trovarci, ci sarà utile a 
variriguardi concernenti questo matrimo- 
nio, enon mancherà di servirci con ze- 
lo: non è vero Signora ! , 

Polissena da se( Mi vien rabbia davvero- ) 

conte Non tanta fretta, Signore. 

Teodoro E perchè s' ogni ostacolo è supe- 
rato.? 

conte Perdonatemi ; la ragazza è assai bel- 
lina e veramente degna di piacere ; ma 
per questo motivo stesso è vagheggia- 
: ta ; eUa se. ne mostra lieta, e siccome v'ha 
chi seppe trovar prima di me la strada 
del suo cuore, credo di poter dichiarare 
che rinuncio a sposarla. 

teodoro Oh corpo di bacco! che mai mi toc- 
ca d'ascoltare ! . 

conte Non patio per certo senza fondamen- 
to, ed i miei occhi non sono i soli che la 
videro sorridere ad un giovane che s'av- 
viava in traccia di tei. / 

Leopolda I miei pure ne fanno fede. 

conte Ciò che se ne dice da> alcuni oscura 
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poi oon poco la sua fama , e mi fu pro- 
messo un biglietto di sua mano che deve 
farla conoscer meglio. 

teodoro Io son di sasso e non so che dirmi 
di ciò che sento! Oh nna fanciulla d'in- 
dole sì buona ed educata con tanta cura! 

Leopolda Con molta cura , è vero , circa 
f istruzione amena, il garbo e la gentilez- 
za, ma con assai poca, si pretende pare, 
circa al costume e la moralità- 

conte Spero , signor zio, che non m'invi- 
terete più a sposarla. 

teodoro Ascolta ; un sorriso diretto da una 
ragazza ad un giovane potrebbe pure non 
esser altro che una fanciullaggine priva di 
malizia. 

conte Avremo più certe prove contro di lei , 
ed io credo che abbia il cuor prevenuto- 

SCENA TREDICESIMA 

MICHELE e detti. 

michele V è qui , signora, il marchese Bran- 
dellini. 

Polissena Venga. ( Michele parte ) 
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SCENA QU^ORDICESIMA 
IL MARCHE^ d9lt i. 

marchese Scusatemi , signora smessa , se 
torno ad incomodarvi ;' ma sapendo di 
trovar qui il zio ed il nipote son venuto 
colla speranza di condurre a buon ter- 
mine un'importante bisogna. 

Polissena Vi saluto , signore , e v' invito a 
sedere. 

conte Sono stati inutili i vostri passi., signor 
marchese , che la bisogna di che volete 
parlare non si compierà. 

marchese Non si compierà? Pensateci bene, 
signor conte , che non c' entra meno 
della vostra parola- 

conte Divieu nulla una parola quando ha 
cura di sciogliercene la persona medesima 
eh' essa risguarda. 

marchese La persona medesima? Ah capisco, 
v' appigliate ad alcuni sottecchi scam- 
biati fra la fanciulla ed un giovane. Me 
ne fu dianzi parlato- Eli ragazzate da, non 
badarci. 
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conte Da non badarci? id ìo P er bacco, 

vi rispondo che ci -'E 1 * 0 badare. 
marchese FauciiiUap/ 11 »» ragazzate, vi ripelo. 
Siate certo c v èlIa è disposta a sposarvi 
e che sarei-- C(J11 le * felice. 
conte Gia»e, sianole; lascio ad altri la fe- 
licità che mi promettete. 
. Teodoro Adatto, nipote, die sinora non ti 
vedo sciolto dal ttio impegno. 
marchese Poter di baeco! non sapete'ch'io 
sarei terribilmente leso ne 1 miei interessi 
se non contraeste il matrimonio cui v' im- 
pegnaste? Per mia fortuna W<ff posso 
obbligare , sforzare ; e userò questo mio 
dritto. Esser così deluso in un anno> in 
cui si ha già perduto tanto specolando 
sul rìso e sul grano , e quando non si può 
sperare più propizia sorte nella vendita 
dell' altre derrate che ancor si serbano , 
sarebbe un orrore , sarebbe un vedersi 
precipitar nel sepolcro. Spero che non 
congiungiate la barbarie alla mala fede, 
ma che disposto anzi ad aiutarmi , non 
solo manterrete una parola che vi deve 
esser sacra, ma che se v' è noto che qual- 
cuno voglia provvedersi di vino , olio >, 
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legna , fieno o paglia non mancherete 

■ ; d'invitarlo a venir da me- 

conte Via calmate un calore che non può 
destare in me altro che un sorriso , e 
circa i risarcimenti che cercate contro i 
pretesi vostri danni , vi dirò che non co- 
nosco nìssuno cui creda utile di comprar 
da voi qualsivoglia cosa. 

SCENA QUINDICESIMA 

MICHELE e detti 

michele Signor conte, viene ora recato 
questo foglio per lei. 

conte Vediamo. Con vostra permissione 
(f apre e Michele parte) Ecco appunto 
ciò eh' io sperava. Guardate signor, zio, 
se riconoscete, questo carattere. 

Teodoro mettendosi gli occhiali Che scritto 
è questo ? ( ludi scorrendolo ) Poter di 
Diana! La mano di mia figliastra'. Non ne 
posso dubitare ed inoltre vedo la sua sot- 
toscrizione. ( Legge ) « Caro il mio Er- 
nestinu ! V amo, v' amo, v' amerò Lene 
ramente sempre, e godo di dirvelo anche 
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per iscritto » ( Interrompendo la let- 
tura ) Ho forse le traveggole ? Ma no 
che questo è ben reale ( Rimettendosi a 
leggere ) « Spero eh' una volta poi avrò 
la bella sorte di trovarmi con voi da so- 
la a solo ; ma non so ancora uè come nè 
quando , e per timor di sorpresa termino 
in fretta dichiarandomi sino all' ultimo 
mio respiro- 
La vostra tenerissima 
Aurora di Fiorvermiglio. 
Son veramente di sasso , e che peste è 
diventata costei eh' era poc' anzi una co- 
lomba ! 

conte II giovine cui questo Mgliettino è di- 
retto ebbe subito T ammirabile delicatez- 
za di farne pompa in un caffè , ed è ad 
uno del servi di quel caffè fattone da lui 
depositario, eh' io [V ebbi con obbliRO di 
restitu2ione. 

Leopolda Che strano ardimento ! 

Polissena Per me io non saprei chi dei due, 
o la fanciulla od il giovane abbia mostra- 
to maggiore sfacciatezza. 

conti Or bene, che ve ne pare. Signor mar- 
chete ? 
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marchese Eh mi manca la voce e quasi 11 
respiro tanto mi sento confuso e stralu- 
nato.' E quale danno mi cagiona questa 
scoperta I Credo però ancora che se spo- 
sate quella ragazza ella v' amerà e sarete 
con lei felice- 

conte Esortazione veramente degna di chi 
me la fa- Sappiate che non la sposerei 
nemmeno se mi recasse tutte le ricchez- 
ze dell' Indie unite a quelle del Chili e 
del Perù. 

marchese Avete 11 dritto di ruiiiarmi e vole- 
te farne uso! 

conte Ho torto che dovrei sacrificare la mia 
pace ed il mio onore alla floridezza della 
vostra borsa- 

marchese E mi tocca di vedere una fanciulla 
che si pretendeva educata con molta cu- 
ra, portarmi via con un suo sregolato 
amore un' annua entrata di due mila scu- 
di! Ah ribalda! Ah volpe! Ah disgraziata ! 
MI viene voglia di graffiare e sfigurar ben 
bene quel vago suo viso, viso che sembra 
l' innocenza stessa, e che nasconde un A 
malizioso cuore. 

conte Frenate queir Ira, marchese ; peniate 
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che si tratta d' una giovane ch ? anche a- 
mandone un altro mi renderebbe felice 
se la sposassi. ' ; 

marchese Non accrescete ancorala miarab- 
bia eh' è già grande assai. 

Teodoro Amico non far scene di questa sor- 
ta che ti farai scorgere non poco. 

marcbese Noi due ne avremo poi da discor- 
rere ancora- Parto intanto; Siguora con- 
tessa, v' umilio i miei rispetti. C parte ) 

SCENA. SEDICESIMA 
I PRECEDENTI meno il MARCHESE 

Polissena Dico il vero non credeva ohe si 
potesse amare il denaro con si tenace pas- 
sione. 

Teodoro E un uomo sprezzabile; gli era al- 
tre volte amico, ma ora ohe lo vedo di- 
ventare il più guitto degli uomini , gli 
volto le spaile e son ben contento d'aver 
oggi terminato con una cambiale ogni 
mio interesse con luì. 

conte E che dite della fanciulla che voleva- 
te farmi sposare? 

Teodoro Ah non roe ne parlare. Mi divora 
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la rabbia nel pensarci! Se il giovane da 
lei amato non è del tutto un pitocco o 
un plebeo, dovrà sposarla ;' in caso diver- 
so la farò accuratamente custodire in un 
collegio più austero, ed egli sarà punito 
dall' autorità. 
Polissena Mentano di fatti ainendue d' esser 
puniti- 

Teodoro Ora, nipote, cercati un'altra sposa, 
e sappi eh' una che ti piaccia e conven- 
ga sarà sempre da me approvata. 
conte Contento che vi dichiariate così di- 
sposto temo che non abbia il vostro ag- 
gradiménto la scelta già fatta dal mio 
cuore d' una persona però ben degna 
di me- 

teodoro Ti ripeto che una che U piaccia 
e convenga sarà da me approvata- Non lo 
sarà già sicuramente quella certa tua ve- 
dova, ma perchè ? Perchè, cospetto! non 
ha i requisiti ch'io voglio e non ti può 
convenire. 

conte Ed io vi domando la permissione di 
dichiararvi, caro Signor zio, che ho fer- 
mamente deciso o di sposar lei o di ri- 
maner celilie- 
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tiodoeo Per bacco! rimarrai celibe, o se la 
sposerai avrai da pentirteue. 

conte Non farò mai un matrimonio che non 
, abbia la vostra approvazione; ma vorrei 
che vi persuadeste eh' è ben degna di me 
colei che vorrei sposare. 

Teodoro No, non posso persuadermi eh' ella 
sia una persona dabbene ; non ne so di 
preoiso 11 perchè, e forse ho torto, ma mi 
par dover essere una persona da fuggirsi* 

Polissena Avete sentito da lui eh' è risoluto 
a non sposarla senza il vostro aggradi- 
mento; io poi che conosco pienamente le 
intenzioni di lei, non esito ad assicurarvi 
ch'ella stessa ricuserebbe la sua mano se 
non potesse ottenerla senza che l'appro- 
vaste. 

teodoro sorpreso Ella ricuserebbe la sua 
mano s' io non ci acconsentissi? O que- 
sta mi par curiosa ! 

Polissena Accertatevi eh' è così. 

conte L' ha ben assicurato anche a me. 

Teodoro Non so che dire, e se ne avessi l'In- 
tiera convinzione comincerei a fare di lei 
qualche stima , e a pentirmi delle tante 
cose eht ho detto In tuo disdoro: 
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conte Pentitevene pure, caro Signor zio, che 
ben lungi di meritare i .vostro sprezzo 
ella è veramente degna della vostra stima. 
Teodoro a Polissena Voi mi dicevate che il 

suo casato è nobile, mi pare. 
Polissena Sì Signore. 
conte Ha a un dipresso il erado di nobiltà 

che abbiam noi. 
Polissena Ha poi ventiquattro mila scudi di 

dote e tre mila annui d' estradotali. 
teodoro Questo è buono, ma non è tutto. 
Polissena In quanto alla figura, alle maniere, 

allo spirito piacque a più d'uno. 
teodobo Oh questo poi io credo più facil- 
mente dì tutto il resto, e penso anzi ch'ab- 
bia studiato un po' troppo d' andar a gra- 
do or a questo ed or a quello. 
Polissena Non lo crediate. Fece buonissima 
compagnia al marito in sin che visse, an- 
corché avesse trenta due anni più di lei, 
e fu savia in ogni tempo lasua condotta. 
teodoro Trentadue anni più dilei aveva suo 

marito ? 
Polissena Sì, Signore- 
Leopolda Io che tacqui sinora soggiungerò 
che conoscente di lei al par di loro, son 
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disposta a parlarne più vantaggiosamente 
ancora. Ha i suoi difettucci senza dubbio; 
ma considerando iu lei il buono ed il cat- 
tivo, io la credo non solamente una don- 
na stimabile ma rara eziandio. 
Teodoro Io fo le maraviglie, e vedo ben cbe 
poco per volta giungerete a trarmi alla 
vostra opinione. 
conte Spero cbe siate ora disposto a vederla. 
Teodoro Certamente la vedrò. 
conte da se (Lode al Cielo siamo al buono.) 
Teodoro Confesso che non aveva io un giu- 
sto motivo d' aver di lei si cattiva opinio- 
ne, e sempre me la rappresentava, senza 
saperne troppo il perchè , capricciosa , 
vana, altera, civetta ed artuìziosa. 
poi.issi.na Come me per esempio. 
Teodoro O , Signora , non mi fate il torto 

d' aver di voi una siffatta idea. 
Polissena Siccome alcuni mesi fa risolse di 
rimaritarsi poi un giorno, fece fare il suo 
ritratto seuz* ancor saper di preciso a chi 
V avrebbe dato; e quel ritratto me lo tro- 
vo io in questo momento in qualità di 
sua strettissima amica. V ho in questo 
tavolino e voglio mostrarvelo. 
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Teodoro Lo vedrò volentieri. 

Polissena tirato fuori il ritratto dal ras- 
settino del topolino Eccolo. 

Teodoro col ritratto in mano guardando 
ora questo ed ora tei Ma questo • • - 
Cospetto! questo dipinto ritrae la vostra 
immagine , la vostra senza dubbio- 

Polissena Vi pare ? 

Teodoro Ah capisco , capisco a guest" ora- 
Che bestia sono stato! Dunque siete voi 
colei di cui io pensava sì male? Ma il po- 
vero Aurofiui) il mio caro amico, sarà vero 
che non viva più? {Battendosi la fronte) 

conte Si è vero ; ma voi avete bisogno di soc- 
corso. • 

Polissena Fiutate di quest' acqua {Dandogli 
dell' acqua di Melissa ) 

Teodoro Grazie; provo bensì una sensazione 
dolorosa ma senza svenire- Povero ami- 
co! Mi pare ancora di vederlo a fiirar per 
queste stanze. E ditemi, da quanti' è che 
cessò di vivere? 

Polissena Saranno due anni al prossimo lu- 
glio. 

TEODOno Ed io non ne seppi mai nulla! Ma 
già doveva succedere così. 
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co.vte Certamente poiché non volete mai ehe 
vi si dica eh' un vostro conoscente sia 
morto- 

teodoho È questa una debolezza che mi sfor- 
zerò di vìncere ■ Scusatemi , Signora , 
d'aver detto di voi tanto male senza sa- 
pere ehe di voi parlava- 

conte Spero che non ricuserete più il vostro 
aggradimento alla scelta che il mio onore 
ha fatto. 

Teodoro Te io ricuserei se avess' io venticin- 
qu'anni di meno, che si tratta d' un boc- 
cone che vorrei per me ; onde se te la 
lascio ne devi ringraziare la canutezza 
de' miei capelli- 

conte Oh gioia ! 

Polissena Oh contento ! 

teodoro Domarti vi sposerete» dopo domani 
verrete con me ed anche questa Signora 
alla mia villeggiatura , ove vi fermerete 
qualche tempo, ed a capo di nove mesi 
desidero vedere un bel nipotino. 
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V autore anonimo di questi Saggi Co- 
mici permette a qualunque Compagnia di At- 
tori italiani il potere rappresentare sulle 
scene tutte le sue commedie , renuttaando 
solo a tale effetto al diritto di proprietà ac- 
cordato dalle leggi vegliami in materia. 
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